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Gramsci oggi 
Il Referendum Popolare ha detto 

NO alla la riforma del Centrodestra! 

La Costituente  

I l 2 giugno 1946 gli italiani vengono chiamati alle urne, oltre che per il referendum 
istituzionale tra repubblica e monarchia che sancirà la fine di quest’ultima, anche 
per eleggere i membri dell’Assemblea Costituente cui sarà affidato il compito di 
redigere la nuova carta costituzionale. 

Alla presidenza della Costituente fu eletto Saragat e furono eletti anche quattro vice-
presidenti: il comunista Terracini, il repubblicano Conti e i democristiani Micheli e Pe-
corari. Dopo le dimissioni di Saragat, l'8 febbraio 1947 fu eletto presidente Terracini e 
il 28 giugno 1946 la Costituente elesse Enrico De Nicola Capo provvisorio dello Stato. 
La Costituzione repubblicana giudicata il frutto più cospicuo della resistenza e 
della lotta antifascista è promulgata il 27 dicembre 1947. 

Art. 1. - L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione. 
………………… 
Art. 3. - Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'egua-
glianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'or-
ganizzazione politica, economica e sociale del Paese. 
Art. 4. - La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo 
diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che 
concorra al progresso materiale o spirituale della società. 
…………………. 
Art. 11. - L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un 
ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a 
tale scopo. 
…………………. 
Art. 41. - L'iniziativa economica privata è libera. 
Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata 
e coordinata a fini sociali. 
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I l  punto critico della questione costituzionale 
oggi, precisamente dopo le elezioni del 6 
aprile, è la maggioranza da esse uscita e 
confermata dalle regionali e poi dal referen-

dum, il cui progetto principale, con particolare riguardo 
alla sua parte ulivista, sembra essere l’incontro con il 
Polo per lavorare insieme alla riforma della Costituzione. 
Oltre le stesse regole del suo art.138. Nel che sta però 
l’evidente sottoconsiderazione –e questo è al centro del-
la questione- di quello a cui il Polo nei cinque anni di suo 
governo ha strategicamente lavorato, e cioè l’estensione 
all’Italia della globalizzazione neoliberista organica al 
dilagante dominio nel mondo, a cominciare dagli anni 80 
del secolo scorso, del capitalismo finanziario, statuniten-
se in via strutturale, che ha significato e significa mon-
dializzare secondo una ben mirata strategia antidemo-
cratica perfettamente organica a tale mondiale potere 
capitalista, la neofeudale eliminazione di ogni idea e 
prassi di stato e di società come limite al dominio impe-
riale appunto neoliberista, neofeudale: e che dunque da 
noi ha voluto dire negare la società e lo stato in quanto 
costituzionalmente, antifascisticamente costruttori e ga-
ranti della reale uguaglianza fra tutti i cittadini, o quindi 
appunto dell’uguaglianza antifascisticamente, costituzio-
nalmente messa a base di tutti i rapporti a cominciare da 
quelli economici o dunque dall’economia che riconosce 
la proprietà privata accanto a quella pubblica, MA in 
quanto finalizzata anch’essa alla realizzazione dell’ugua-
glianza di tutti i cittadini in tutti i rapporti, salvo venire 
ricondotta a quella pubblica fino al possibile superamen-
to stesso, sempre nel nome dell’uguaglianza come fine 
primario della società e dello stato, del capitalismo. Se 
del resto in questa sottoconsiderazione dell’operato del 
Polo, di quello che il Polo continua a essere nonostante 
le distinzioni interne seguite alla sconfitta del 6 aprile, è 
quantomai sintomatico come quasi ostentatamente da 
parte dell’attuale governo, dell’attuale maggioranza, si 
taccia di quello che l’attuale minoranza nella sua oggi 
complessa ma sempre convergente articolazione politi-
ca, ha fatto nei cinque anni di sua attività di governo, o 
più precisamente ha fatto in questi suoi cinque anni non 
a caso culminati nella proposta di riforma della Costitu-
zione antifascista che il referendum ha bloccato, ma che 
ben significativamente si struttura su due momenti fra 
loro organici di definitiva decostruzione fino alla negazio-
ne completa, della Costituzione fondata e costruita sull’-
antifascismo come in Italia dagli anni Venti del secolo 
passato fino alla Resistenza, alla Liberazione subito 
qualificatisi in precisi termini democratici, si è distinto 
come riconcezione, rottura, ricostruzione della storia na-
zionale: la devolution miratamente concepita e organiz-
zata come restaurazione in tutti i sensi materiali e cultu-
rali, sociali e civili, geopolitica, dello Stato di prima del 
1945, dello Stato gerarchizzato nel senso del dominio di 
classe  che concentra lo sviluppo industriale al Nord 
dunque dominante sul Sud destinato a meri compiti di 
servizio, quale lo aveva programmato e realizzato la fal-

sa Unità sabauda della borghesia liberale spintasi fino a 
produrre il fascismo come sua estrema  difesa contro la 
dinamica storica del cambiamento esplosa nel mondo 
nel e col 1917 russo; e quindi, a ciò perfettamente orga-
nico, il premierato davvero perfettamente ricalcato sull’-
annientamento di ogni potere al di fuori di quello del 
premier o capo del governo, dunque di ogni controllo su 
di esso, come lo configurava e lo impose) il mussolinia-
no decreto del 3 gennaio 1925. 

In altre parole silenzio da parte dell’attuale mag-
gioranza  governo compreso su quello che la legge di 
riforma costituzionale sottoposta a referendum ha rap-
presentato e rappresenta per quanto riguarda il Polo di 
oggi non meno di quello di ieri, ma non per distrazione. 
La sottovalutazione non è infatti casuale, riguarda non 
casualmente lo stato delle cose costituzionali oggi in 
Italia, se  meno che mai all’attuale maggioranza, gover-
no in testa, sfugge o può sfuggire che il Polo di oggi è 
diviso  senza però che i Casini o i Follini perfino disposti 
ad approvare singoli provvedimenti governativi, si disso-
cino dal piano di dominio neoliberista come il capitalismo 
finanziario  lo determina e lo impone nel mondo, ovvero 
come il Polo lo ha portato in Italia, per cui il libero arbitrio 
della guerra nel mondo non può essere discusso in 
quanto organico alla negazione dell’uguaglianza come 
fondamento della società e dello stato secondo la Costi-
tuzione antifascista, ovvero in quanto indispensabile par-
te dell’altro libero a arbitrio, quello della ricchezza di po-
chi che richiede e determina il sempre più esteso impo-
verimento materiale e culturale dell’immenso resto degli 
uomini, per quanto ci riguarda degli italiani. Salvo che 
appunto di nuovo non casualmente governo e maggio-
ranza presenti esordiscono con la parola d’ordine e la 
pratica legislativa della liberalizzazione dei rapporti, di 
tutti i rapporti, il che però implica come struttura di pen-
siero, come ideologia di fondo, ovvero come concezione 
della storia del mondo da oggi in avanti, che la storia del 
mondo è finita, è cioè quella teorizzata e imposta da noi 
negli anni del Polo ma proveniente dalla globalizzazione 
neoliberista a livello planetario, della storia del mondo 
appunto finita con  il capitalismo comunque sia come 
stato delle cose future in quanto al presente impostosi 
senza possibilità di alternativa nel mondo nel quale dun-
que domina il pensiero unico, la  teorica oltre che pratica 
negazione, eliminazione della contraddizione di classe:  
a sua volta però questo implicando che l’incontro costitu-
zionale con il Polo a cui l’attuale maggioranza di governo 
si dimostra interessata, che anzi persegue, ha per base 
il ripudio, l’abbandono, del cambiamento della storia, dei 
rapporti, come possibilità reale, ovvero ha per base l’ac-
cantonamento se non l’affossamento degli articoli della 
Costituzione che precisamente oltre la pratica e la teoria 
dei rapporti di ogni forma di capitalismo, costruiscono 
contro il passato per il presente e futuro possibili, la de-
mocrazia antifascista che a cominciare dall’1 pone il la-
voro a fondamento della Repubblica per passare al 3 
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di Luigi Pestalozza   
Membro del Comitato Centrale del P.d.C.I. 

LA QUESTIONE COSTITUZIONALE OGGI  



 

 

sull’uguaglianza di tutti uomini e donne come condizione 
stessa del riconoscimento dei diritti, o quindi per ricono-
scere subito al 4 il lavoro come diritto che lo Stato, ap-
punto in nome dell’uguaglianza costituzionalmente strut-
turale alla società,  a tutti deve garantire: e via prose-
guendo fino ai decisivi articoli 41– 44 sull’economia che 
proprio per realizzare l’uguaglianza è strutturalmente 
pubblica e quindi contempla anche il privato economico 
in quanto però, come già detto, finalizzato all’ “utilità so-
ciale” salvo essere ricondotto al pubblico fino allo supe-
ramento di ogni liberistico o quindi oggi neoliberistico 
sistema di rapporti. Insomma fino al superamento stesso 
del capitalismo. 

A questo livello di struttura costituzionale dello 
stato e della società che però si tace prima di tutto a li-
vello di governo -di governo di centrosinistra in realtà di 
marcato segno ulivista versus il centrista partito demo-
cratico aperto a tutti i riformisti della storia finita nel pen-
siero unico del capitalismo senza possibile futuro cam-
biamento-, la vera questione costituzionale, oggi: se l’in-
contro auspicato, ricercato, portato avanti con l’archivia-
zione del regime anticostituzionale costruito nei cinque 
anni di governo del Polo, per compiere insieme al Polo 
le riforme della Costituzione, ha come ha, come ragione 
comune, condivisa dalla maggioranza e dalla minoranza 
di oggi che ieri erano il contrario, che la Costituzione va 
soltanto riformata in quanto appunto in pieno accordo 
non va attuata, non va attuata proprio nelle sue parti in 
cui sta il cambiamento storico -a partire dall’uguaglianza 
come struttura portante di tutti i rapporti economici, so-
ciali, culturali, civili- compiutosi con l’antifascismo che ha 
prima di tutto democraticamente sconfitto il fascismo 
come culmine del sistema borghese-liberale. Fra l’altro, 
questo comune andare lontano dalla democrazia costitu-
zionale fondata sull'uguaglianza,  in piena sintonia con 
un’Europa che ben significativamente è ancora in attesa 
di una sua Costituzione, e nella quale comunque preval-
gono le forze che perseguono la disuguaglianza neolibe-
rista, la prassi e l’idea della globalizzazione come ormai 
fatale –il fato è sempre stato l’alibi del dominio, del non 
cambiabile- stato delle cose mondiale: per cui, e questo 
è il punto, l’antifascismo per primo è più che mai da noi 
ridotto a  fatto sentimentale, a lotta di mezzo secolo fa 
per la libertà senza precisa definizione sociale, economi-
ca, culturale. In altre parole viene falsato e in ultima ana-
lisi sottratto, sempre in nome del neoliberismo globaliz-
zante, al suo reale, vero rapporto con la Costituzione del 
1948. 

La questione costituzionale oggi, è dunque l’anti-
fascismo. Italiano, per precisione. Se a distinguerlo è 
che il suo inizio, anzi la sua esplosione politica/storica/
ideologica, è degli e negli anni 20 del secolo scorso, 
quando a capire in quali termini veri l'antifascismo anda-
va posto, e quindi a porlo subito come questione di cam-
biamento strutturale della storia nazionale, o dunque a 
definirlo appunto ideologicamente, praticamente, politi-
camente, nei termini di quel cambiamento,  furono i due 
soggetti  della società italiana da essa esclusi per tutto 
l’800 e oltre, appunto fino al fascismo come momento 
estremo del Risorgimento unicamente fatto  proprio dalla 

(Continua da pagina 3) borghesia liberale sotto garanzia sabauda e quindi, va 
ripetuto, fascista, che ha portato all’Unità infine  di segno 
coloniale piemontese (l’industria tessile del Sud, per e-
sempio, fu subito trasferita al Nord, e via elencando), e 
che quindi ha voluto dire, sempre fino al fascismo, esclu-
sione e persecuzione del movimento dei lavoratori e del-
la borghesia democratica in tutte le sue forme da Ber-
chet a Cattaneo, a Pisacane, Garibaldi, la Scapigliatura 
e poi su fino a Salvemini e anche qui via elencando: ma  
che quindi ha voluto dire persecuzione ed esclusione dei 
due soggetti della e nella società italiana che dunque 
ben significativamente pongono negli anni 20 la questio-
ne dell’antifascismo come questione di pensiero e di pra-
tica del cambiamento storico nazionale, di rifondazione 
della società e dello stato, di democrazia come condizio-
ne per le vere libertà. E valgano anche soltano i nomi di 
Gramsci e di Gobetti, questo a riferimento stesso di 
quelle forze cattoliche veramente antifasciste che da 
Ferrari negli anni 20 a Dossetti, La Pira, Taviani negli 
anni della Costituente, appunto antifascisticamente lotta-
no per uno Stato riconcepito e rifondato che è esatta-
mente quello della Costituzione che in nome e in funzio-
ne dell’uomo reale va oltre la concezione del capitalismo  
come cosa immodificabile, ovvero contempla sempre in 
nome dell’uomo vero, il suo superamento. Salvo che 
appunto questo antifascismo vero viene oggi taciuto, 
fatto dimenticare, falsificato dal concorde negare il possi-
bile cambiamento dello stato di cose presente, dunque 
del negare la stessa Costituzione nei suoi momenti strut-
turali appunto taciuti, appunto nemmeno per l’attuale 
maggioranza da attuarsi, per cui l’intesa ricercata proprio 
dalla maggioranza di oggi con quella di ieri sempre di-
chiaratamente anticostituzionale, è la questione costitu-
zionale oggi, dove “oggi” vuole dire la politica di adagia-
mento neoliberista  che prevale nel centrosinistra al go-
verno sulla questione costituzionale in quanto questione 
antifascista. In quanto antifascismo emarginato da que-
sta politica, e invece da riportare al centro dello scontro 
infine sempre di classe, se la Costituzione la si vuole, 
come si deve, attuare e non semplicemente riformare 
nelle sue parti non strutturalmente significative così da 
stare  nello stato e nella società italiani organici al neoli-
berismo, alla globalizzazione, all’ingiustizia o disugua-
glianza sociale, culturale, civile, insomma organici al ca-
pitalismo comunque sia. Talchè l’attenzione democrati-
ca, costituzionale, antifascista, da parte di chi invece 
sempre antifascisticamente, costituzionalmente, demo-
craticamente, vuole cambiare, è alle intese che secondo 
quella “modernità liquida” come Zygmunt Bauman ha 
chiamato l’annacquamento della vera storia, di ogni mo-
vimento di vera emancipazione degli uomini tutti nella 
attuale fase di pensiero unico per la capitalistica fine del-
la storia, anche nei minimi dettagli vanno avanti con ma-
croscopico effetto ideologico, storico, infine anticostitu-
zionale. E basti un caso, un esempio, arrivato proprio 
mentre scrivo: la nomina di Scajola a  Presidente del 
Copaco, del Comitato di controllo sui servizi segreti, fra 
l’altro organismo cui gli Stati Uniti da sempre guardano 
con speciale interesse. Scajola, Forza Italia, ministro 
degli interni del governo Berlusconi al tempo dei fatti di 
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Genova, di una delle più emblematiche, prima ancora 
che feroci, repressioni di classe. Sì, "di classe", per usa-
re la parola giusta oggi esclusa dalle logiche di intesa 
per cui l’approvazione di Montezemolo conta di più di 
quella dei lavoratori. Altra parola, “lavoratori”, caduta in 
disuso, anzi elusa, ma appunto perché il lavoro non è 
più garantito, perché gli articolo 1-3-4 della Costituzione, 
e conseguenti seguenti fino ai 41– 44, non sono concor-
demente al centro, sempre al di sopra del referendum e 
delle elezioni dal 6 aprile in poi, della questione costitu-
zionale, dello stato e della società da governare, da rea-
lizzare. Ma infine perché la logica, che vuole dire pratica 
politica o quindi ideologia, dominante sempre in senso 
anticostituzionale, è quella  dell’ulteriore segno di con-
vergenza diciamo oramai storica per dire del convergere 
sulla teoria e prassi della storia del mondo finita, del 

(Continua da pagina 4) pensiero unico di segno imperiale statunitense senza 
alternativa, ovvero è l’accoglienza senza problema alcu-
no, da parte del governo, della maggioranza, del voto a 
favore del rifinanziamento della missione militare in Af-
ganistan, dichiarato con abile manovrare egemonico 
dallo stesso Berlusconi, da parte della Cdl.   
Con questa, finale aggiunta: attenzione al pragmatismo, 
anche dove le posizioni su singoli anche importanti pro-
blemi, come per esempio l’Afghanistan, sono giuste, 
vanno nella giusta direzione, il pericolo è il pragmatismo 
fatto prevalere nel mondo come senso comune della 
politica, della espulsione da essa del futuro come pro-
getto di possibile cambiamento. Ovvero:la questione, 
sempre costituzionale, è non recedere dall’idea e dalla 
prassi del cambiamento futuro possibile reale, dello stato 
di cose presente. Anzi dal suo “annullamento”, per dirla 
definivamente con Marx. ■ 
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Lavoro e Produzione 

Saggio di profitto e declino industriale del paese 
Note sulla crisi italiana 

di Giuliano Cappellini 
P.R.C. 

1. Una (lunga) premessa 
Una strana forma di rimozione impedisce alla 
pubblicistica specializzata di sinistra di aggre-
gare i dati economici in modo da leggere facil-
mente – oggi che a differenza dei tempi di 

Marx, le fonti ed i dati statistici sono completi e generali –  
il dato essenziale dello sfruttamento capitalistico della for-
za lavoro. È un fatto sul quale bisogna riflettere, le scarse 
elaborazioni sui dati ISTAT che si incontrano nella pubbli-
cistica di sinistra mettono in luce soprattutto il calo dei sa-
lari o l’aumento dei profitti di questi anni, ma non parlano 
mai di “saggio di profitto”, come se il semplice rapporto 
che contiene i due corni del rapporto di produzione capita-
lista fosse ancora eccessivo per il grado di elaborazione 
politica della nostra sinistra. Ma non divaghiamo, ricono-
sco piuttosto, la mia personale immodesta disinformazione 
specifica. Trovo i dati disaggregati in un lavoro un po’ da-
tato di Andrea Ricci 1, responsabile nazionale del Diparti-
mento Economia del PRC.  
“Nel periodo 1980-82, scrive Ricci, la quota delle retribu-
zioni lorde sul reddito primario privato era del 53,8%; nel 
periodo 2000-2002 è scesa al 47,9%. Analogo andamento 
per i redditi attribuiti al lavoro autonomo: dal 23,8% si è 
passati al 19,8%. Tutto a vantaggio dei redditi da capitale 
che hanno accresciuto il loro peso sulla torta dei redditi di 
ben 10 punti percentuali, passando dal 22,3% al 32,9%. 
Poiché, nel frattempo l’occupazione totale è aumentata di 
circa il 10%, con due milioni di unità di lavoro in più, l’effet-
to redistributivo è ancora più accentuato. Il tasso medio di 
crescita dei redditi da capitale è stato del 4,6% all’anno 
contro lo 0,4% dei redditi per unità di lavoro. Negli ultimi 
vent’anni i profitti e le rendite sono aumentati di 12 volte 
più rapidamente dei salari. Il capitale è così riuscito ad 
appropriarsi della gran parte della maggiore ricchezza pro-
dotta, cresciuta di circa il 40%.  
Le cause di questo enorme mutamento nella distribuzione 
del reddito sono molteplici e complesse. Esse attengono, 
fondamentalmente alle modificazioni strutturali dei rapporti 
di forza tra le classi…”. 
Nel periodo 1980-82 il saggio di profitto, ottenuto rappor-
tando la quota dei redditi da capitale a quella delle retribu-
zioni, era dunque del 41,4%. Nel periodo 2000-02, tale 
saggio era salito al 68,7%, con un aumento in vent’anni di 
27,2 punti percentuali, ossia in media dell’1,4% l’anno.  
Il lavoro, del Ricci, come si nota, riporta i dati fino al 2002. 
Tuttavia  dal momento che, tra il 2002 ed il 2006, le cause 
fondamentali del fenomeno indicate dall’autore non sono 
cessate (se mai si sono accentuate) non si dovrebbe es-
sere lontani dal vero assumendo che il saggio di profitto 
sia cresciuto nello stesso modo negli ultimi 4 anni. Ciò 
corrisponde ad un aumento di 5,6 punti percentuali (5,6 = 

1,4 x 4), col quale il saggio di profitto attuale raggiunge il 
74,1%. Il capitalista medio si appropria, quindi, di ben il 
42,6% del tempo di lavoro del lavoratore italiano medio 2 
sicché lo sfruttamento medio della forza lavoro è aumenta-
to del 45,3% 3 in 25 anni. Il che ha significati diversi dai 
diversi punti di vista, e da quello dei capitalisti che opera-
no in Italia rappresenta una “performance” economica di 
grande rilievo che li porta molto dentro la media europea. 
Naturalmente secondo i nostri governanti, quale che ne 
sia il colore, questa condizione è propedeutica a massicci 
investimenti esteri, ossia è fondamentale per l’economia e 
per uscire dalla crisi. 
 
2. E invece… 
E invece, nonostante la grande crescita dei profitti e l’esi-
bizione di un saggio di profitto che mostra come il capitale 
sia in grado di fare, non episodicamente, la parte del leone 
nella suddivisione dei redditi derivanti dall’aumento della 
produttività del sistema, l’Italia industriale è in declino co-
stante. Siamo, anzi, di fronte ad un paradosso: 25-30 anni 
fa, con un saggio di profitto inferiore di circa 30 punti per-
centuali  il Paese raggiungeva un posto internazionale 
rilevante tra quelli industrializzati; oggi, invece, con un 
saggio che si attesta al 74,1%, le grandi aziende manifat-
turiere scompaiono velocemente e un tessuto produttivo 
autonomo si frantuma in una realtà di subfornitori, di con-
toterzisti d’Europa. Ma i paradossi, ineliminabili nei sistemi 
formali, nel nostro caso denunciano solo un’analisi superfi-
ciale. 
In un precedente articolo su Gramsci Oggi, “Declino indu-
striale e conflitto sociale” 4, avevo segnalato la relazione 
tra l’aumento del profitto e le modificazioni strutturali del 
sistema produttivo italiano. L’aumento dei profitti, scrivevo, 
ha sollecitato investimenti nei settori del lusso in cui l’Italia 
mantiene la leadership mondiale e che rappresentano una 
quota rilevante del PIL nazionale (il 19% senza considera-
re l’edilizia residenziale di lusso e il suo indotto). Una sif-
fatta struttura  produttiva richiede professionalità ma non 
ricerca e sviluppo e si realizza in un tessuto di fabbriche di 
piccola e piccolissima dimensione. In buona sostanza, il 
ritardo tecnologico dell’industria italiana è un effetto della 
modifica strutturale sostenuta dall’aumento dei profitti e 
non la causa del suo declino.  
Ora tentiamo di allargare l’analisi visitando altre relazioni. 
 3. Un dato medio non dice tutto 
Il saggio di profitto del 74,1% è un dato medio. Vi sono 
imprese che lo superano di molto ed altre che sono molto 
al di sotto. Facciamo un esempio. L’amministratore dele-
gato della FIAT, Sergio Marchionne,  ha recentemente 
dichiarato che il costo del lavoro in FIAT incide solo per il 

(Continua a pagina 7) 

L’attuale alto saggio di profitto esprime i reali rapporti tra le forze sociali fondamentali. Tale saggio, che si  
determina in seguito ad una particolare evoluzione della struttura produttiva nazionale, a sua volta condi-
zionandola, è il principale responsabile del declino industriale del paese.  
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6% degli investimenti. Se in FIAT il saggio di profitto fosse 
quello medio (stimato) i profitti sarebbero del 4,45%. In 
realtà tale saggio è molto maggiore non fosse per altro 
perché FIAT partecipa al capitale della gran parte dei suoi 
fornitori, il che le consente di lucrare pluslavoro anche su 
ciò che acquista (ma questo profitto non compare a bilan-
cio). Naturalmente quello dei fornitori (partecipati dal capi-
tale FIAT) è più basso. Il rapporto sociale monopolistico 
esaspera la volatilità del saggio di profitto 5.  
Ma, per una serie di circostanze FIAT non è l’azienda che 
oggi distribuisce gli utili maggiori. Ai primi posti, con saggi 
di profitto che superano il 100%, troveremo le holding nate 
dalle privatizzazioni delle aziende IRI. Le privatizzazioni 
sono state imposte dai grandi monopoli di oltralpe in quei 
settori strategici delle infrastrutture che in Italia sosteneva-
no il 70% della ricerca industriale. Dismessi gli investimen-
ti produttivi e riconvertite alla mera gestione di servizi pub-
blici nei settori strategici dal punto di vista dell’evoluzione 
delle tecnologie (comunicazioni in senso lato e energia), le 
holding nate dalle privatizzazioni, in virtù dell’utilizzazione 
massiccia e scientifica del lavoro precario e della legge 
30, realizzano quella condizione del saggio di profitto che 
consente loro di sfruttare al meglio l’accesso ai finanzia-
menti e di dominare le borse nazionali.  
Per l’economia nazionale, l’enorme saggio di profitto così 
realizzato, rappresenta la rinuncia ad una presenza auto-
noma della grande industria manifatturiere nazionale nei 
settori industriali strategici, a protezione degli investimenti 
dei colossi tedeschi. Alle holding italiane rimane la gestio-
ne di servizi, con modalità di monopolio privato entro i 
confini nazionali, ai monopoli d’oltralpe la definizione tec-
nologia dei sistemi stessi. Chiunque sia fuori dallo 
“scambio” non accede alle fonti di finanziamento fonda-
mentali. Ma ciò rende anche vulnerabili i nostri “monopoli 
nazionali privati”, che si confrontano con quelli analoghi 
d’oltralpe, forti perché storicamente legati alle aziende 
fornitrici delle tecnologie dei loro paesi.  
Il saggio di profitto italiano si frappone ad ogni progetto di 
riqualificazione e di rilancio dell’economia italiana basato 
sull’industria di qualità. Infatti se i profitti sono alti e sono 
garantiti da un alto saggio di profitto, che bisogno c’è di 
investire in ricerca? Meglio investire per sviluppare un’or-
ganizzazione del lavoro che possa cogliere tutte le occa-
sioni della legge 30, ossia per schiacciare i salari e punta-
re sul saggio di profitto. 
Il paradosso dell’economia italiana (che uccide la gallina 
dalle uova d’oro) resta tale solo per chi si ostina a non 
vedere in concreto le contraddizioni specifiche della fase 
monopolista del capitalismo, e riconduce ogni fenomeno 
economico e sociale negli schemi astratti del post-
fordismo, della globalizzazione, ecc., ove tutti i gatti sono 
bigi 6. Ma non è così, l’alto saggio di profitto di alcune 
holding nazionali si rivela essere, a tutti gli effetti, la mag-
giore operazione di dumping dell’industria dell’industria 
tedesca (francese e delle multinazionali) nei confronti del 
sistema produttivo nazionale. 
4.Se ci ostiniamo a parlare di saggio di profitto … 
Se ci ostiniamo a parlare di saggio di profitto invece che 
separatamente di salari e profitti, è perché questo dato ha 
un rilievo strutturale marcato. Per ottenere alti profitti un 

(Continua da pagina 6) capitalista può sfruttare le circostanze occasionali più va-
rie, ma per mantenere un elevato saggio di profitto deve 
conseguire la condizione di monopolista e deve investire 
molto. Pur pagando solo il 6% al lavoro, FIAT delocalizza 
le produzioni all’estero, investe cioè per pagare ancor me-
no la forza lavoro e così dividere maggiori profitti. Questa 
è la condizione per contare qualcosa in Europa, mostrare, 
cioè, che il saggio di profitto cresce, perché è su questo 
dato strutturale che si conquista e si mantiene la fiducia 
degli investitori più importanti. Ma per la nostra frammen-
tata struttura produttiva ciò è un handicap molto pesante. 
Non puoi produrre oggetti di lusso con manodopera de-
qualificata e precaria o parcellizzando il lavoro fino a ren-
dere ogni lavoratore sostituibile senza penalizzare i cicli di 
lavoro. Non puoi usare come vorresti le vigenti leggi con-
tro il lavoro nelle piccole aziende subfornitrici, o contoterzi-
ste d’Europa perché i clienti richiedono un’alta qualità dei 
manufatti. La mia modesta impressione è, ad esempio, 
che il saggio di profitto corrente penalizzi il sud più della 
mafia. 
 5. La crisi italiana 
Il tema politico fondamentale oggi sul tappeto è quello del-
la redistribuzione del reddito nazionale. Ma ridistribuire il 
reddito nazionale significa riequilibrarne la distribuzione 
verso i salari e non verso i profitti.  Ciò implica modificare i 
rapporti  di classe correnti. Senza un tale cambiamento la 
manovra fiscale non ridistribuire niente, riducendosi ad un 
mero trasferimento di risorse che lo Stato preleva agli im-
prenditori per ritornarli agli stessi o ad altri imprenditori.  
Secondo i moderati di sinistra, invece, l’obiettivo è quello 
di rincorrere quella maggiore produttività dei sistemi eco-
nomici d’oltralpe che consente redditi di lavoro più elevati. 
Quel che serve, allora, è una manovra fiscale associata a 
efficaci strumenti per aumentare la produttività del siste-
ma, per stimolare la competitività tra le aziende. Dunque, 
dentro questo paradigma, la lotta contro il lavoro precario 
è, in fin dei conti, inutile, se non dannosa perché per sti-
molare la competitività delle aziende italiane bisogna au-
mentare ancora quella tra i lavoratori.  
Ma la crisi politica italiana ha ricevuto un’accelerazione da 
quando praticamente tutto il quadro politico di centro-
sinistra ha accettato la priorità del profitto. Gli enormi livelli 
di profitto raggiunti in questi anni da aziende, banche, ecc. 
ha scatenato appetiti sempre crescenti e condizionanti lo 
spazio della politica, soprattutto da quando si è trovato 
conveniente perseguire la strada dell’aumento del saggio 
di profitto, ossia si è passati all’attacco dei salari, delle 
condizioni e dei rapporti di lavoro. Ma questa situazione 
mette ora a nudo tutta la fragilità della struttura produttiva 
nazionale.  
Nonostante queste evidenze, la sinistra moderata sposa 
indirizzi di politica economica che non contemplano nep-
pure una moderata redistribuzione del reddito e punta ad 
un’utopica integrazione europea che non tien conto della 
“specificità nazionale della formazione della struttura indu-
striale moderna”.  
La costruzione dell’Unione Europea è avvenuta dichiaran-
do una sostanziale omogeneità delle strutture economiche 
dei principali paesi europei. In realtà gli indici di omogenei-
tà mostravano situazioni molto differenti e il caso Italia era 
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caratterizzato dall’essere a pieno titolo un paese industria-
lizzato che manifestava la propria autonomia tramite una 
articolata presenza dello Stato nei settori manifatturieri 
strategici ed era dinamico perché il saggio di profitto era 
relativamente basso. Ad una dichiarazione forzata per 
motivi politici (il varo dell’UE) sono seguiti atti per conse-
guire forzatamente l’omogeneità col resto dell’Europa, in 
particolare con le privatizzazioni e gli interventi nel merca-
to del lavoro tesi a allineare gli standard del saggio di pro-
fitto capitalistico nazionale a quello dei principali paesi 
europei. Questo è, in buona sostanza, il perno dell’euro-
peismo dei DS e del centro sinistra. Il risultato ottenuto ha 
favorito alcune holding nazionali, ha accentuato il predo-
minio dei monopoli privati e delle multinazionali a scapito 
del sistema manifatturiero nazionale, in primo luogo della 
sua autonomia nei settori strategici. La crisi economica ha 
dato altri colpi al sistema e la crisi politico-sociale si è im-
provvisamente aggravata. 
È la seconda volta in cent’anni che le classi dirigenti del 
nostro paese, uno degli ultimi ad affacciarsi nel mondo 
delle rivoluzioni industriali, tentano la carta dell’integrazio-
ne europea per scardinare la resistenza popolare e del 
mondo del lavoro. La prima volta fu quella della I^ Guerra 
Mondiale i cui esiti, alla fine, portarono al fascismo. La 
seconda apre a scenari altrettanto pericolosi. 
6. Responsabilità della “sinistra d’alternativa” 
Cercando una ridefinizione identitaria la “sinistra d’alterna-
tiva” ha sollevato se stessa dall’obbligo di rappresentare le 
istanze “generali” dei lavoratori, ai quali riconosce, al mas-
simo, istanze economiche in base ad un astratto principio 
egualitario.   
Il problema nasce quando anche tali istanze non possono 
essere soddisfatte senza incidere sulla struttura produttiva 
del paese. Ma dove e con quali obiettivi? La “sinistra d’al-
ternativa” che ha rinunciato ad un programma autonomo, 
non si pone neppure il problema ed ora subisce le 
“compatibilità di sistema” sfilacciando ancor più i legami 
con la classe operaia. Rinunciando poi ad interpretare le 
istanze di classe più generali, non parla più al paese.  

(Continua da pagina 7) Ma l’essenza delle “compatibilità di sistema” è nella con-
servazione della direzione dei processi strutturali nelle 
mani di quelle classi sociali che li hanno finora diretti e che 
difendono i propri privilegi fino a mantenere aperta una 
minaccia eversiva. In ultima analisi, quindi, la “sinistra d’al-
ternativa” 7 non coglie il nesso tra la  battaglia attorno alla 
democrazia ed i processi che incidono sulla struttura pro-
duttiva del paese, mentre ciò è ben chiaro alle  classi 
sfruttatrici, il cui programma comprende il logoramento 
della democrazia italiana, in modo conclamato con le de-
stre o “moderato”  col centro sinistra.■ 
 
Note: 
1 Semplici elaborazioni sui conti ISTAT di Andrea Ricci,  re-
sponsabile economia PRC in “Stato e redistribuzione del reddi-
to in Italia nell’ultimo ventennio”, Relazione al Convegno “Cade 
Maastricht, ripartiamo dai salari, Roma 10 dicembre 2003. 
2 Formalmente, indicando con e con SdP la percentuale del 
saggio di profitto, la percentuale del  tempo sottratto al lavora-
tore è TS = 100xSdP/(100+SdP). 
Se il saggio di profitto fosse del 100%, il capitalista si appro-
prierebbe del 50% del tempo di lavoro del lavoratore. Un sag-
gio del 100% era quello che per Marx rappresentava le condi-
zioni dell’Inghilterra di 150 anni fa.  L’appropriazione de 42,6% 
del tempo di lavoro odierna sembra giustificare  quel “ritorno a 
Marx” che insistentemente riaffiora nella pubblicistica del no-
stro paese.  
3 Non solo i salari non seguono l’inflazione reale, ma aumenta 
la giornata e la settimana di lavoro. Ormai ben il 44% dei lavo-
ratori italiani lavora anche il sabato e la Confindustria preme 
per la massima flessibilità del tempo di lavoro. 
4 Gramsci Oggi, gennaio 2006. 
5  E mostra, fra l’altro, come i capitalisti si rubano tra loro legal-
mente pluslavoro. 
6 il che consente interpretare le cause dei fenomeni come si 
vuole … 
7 La “sinistra d’alternativa” scesa dalle spalle dei giganti del 
pensiero marxista ha preferito cavalcare asini del pensiero 
borghese. Le crisi economiche e le loro manifestazioni classi-
che sono state lette come svolte epocali, portatrici di nuovi 
paradigmi che rimetterebbero in discussione perfino la teoria 
marxista del valore. 

Bimestrale - Poste Italiane s.p.a. - Spedizione in A.P. D.L. 353/2003 (con. in L. 27/02/2004 n° 46 art. 1 comma 1, DBC 
Cremona - Direttore: Fosco Giannini - Direttore responsabile: Giovanni Lucini - Direttore editoriale:Mauro Cimaschi 
Redazione: Ancona - via Monte Vettore, 36 - Telefax 071 42221 - e-mail: redazione@lernesto.it 
Editore: Cooperativa Filorosso - Via del Sale, 19 - Cremona - CAMPAGNA ABBONAMENTI: Annuale ordinario 23 euro – 
Annuale ordinario posta prioritaria 40 euro - Annuale estero posta prioritaria 50 euro – Annuale sostenitore (p. priotaria) 60 
euro - Effettuare il versamento sul c/c postale n. 14176226 intestato a:l’ernesto – via del Sale, 19 – 26100 Cremona - 
e-mail:abbonamenti@lernesto.it 

Luglio 2006 8 

Lavoro e Produzione: Saggio di profitto e declino industriale del paese 
di Giuliano Cappellini 



 

 

D opo il risultato negativo 
delle elezioni comunali, 
seguito però dall’ottimo ed 
opposto risultato referen-

dario di Milano, una riflessione nella 
sinistra, e tra i comunisti, diventa 
ancora più stringente e necessaria. 
Anche perché a Milano questa volta 
si poteva vincere.  
Più di 70000 elettori, che meno di 2 
mesi prima, alle politiche avevano 
votato per l’Unione, hanno deciso di 
non tornare a votare, più o meno lo 
stesso numero di elettori della de-
stra, la Moratti vince per poco più di 
30000 voti, sarebbero bastati la me-
tà degli elettori astensionisti dell’U-
nione per determinare la vittoria del 
centro-sinistra a Milano. 
Non avviene così al referendum do-
ve una quota superiore di astensioni-
smo tra l’elettorato della destra de-
termina la vittoria del no a Milano, in 
controtendenza sul dato della Lom-
bardia. 
Questo dato chiaro e incontrovertibi-
le taglia corto sul dibattito che si è 
aperto dopo il voto amministrativo: 
Ferrante “troppo a sinistra”, “non si è 
valorizzata la componente 
‘riformista’” (i candidati cosiddetti 
riformisti ed i transfughi dal polo, tra 
l’altro, hanno avuto una sonora boc-
ciatura elettorale, nelle varie liste 
dell’Unione, come pure ha avuto la 
Rosa nel Pugno, che invece si atten-
deva un “grande” risultato a Milano ), 
“ non si è riusciti a intercettare l’elet-
torato moderato del polo” (ma come 
si è visto il problema vero è stata la 
mancata motivazione del “proprio” 
elettorato). 
I fattori che hanno portato alla non 
mobiltazione dell’elettorato dell’Unio-
ne sono diversi e non posso analiz-
zarli tutti, ma senz’altro circolava la 
convinzione che “comunque a Mila-
no si perdeva”, che “ lo svantaggio 
era troppo ampio”.  
I partiti dell’Unione, a partire dal livel-
lo nazionale, non hanno investito a 
sufficienza su Milano, non hanno 
dato l’impressione di “crederci”, anzi 

in alcuni passaggi (come i fischi alla 
Moratti ed il conseguente invito di 
Rosati alla manifestazione del 1° 
maggio, e le dichiarazioni di Penati, 
per fare solo due esempi) hanno 
dato l’impressione di una certa legit-
timazione della Moratti e di delegitti-
mazione di Ferrante, come se settori 
importanti dell’Unione ritenessero 
che la Moratti fosse già il sindaco “in 
pectore” e si preparassero a gestire i 
rapporti futuri. 
Sono stati questi solo errori o inge-
nuità? 
A questo quadro si è aggiunta una 
fase finale della campagna elettorale 
in cui le forze più importanti dell’U-
nione, trascinando su questo terreno 
lo stesso candidato sindaco, hanno 
assunto sempre più un profilo e con-
tenuti moderati, nella ricerca spa-
smodica di “conquistare i voti al cen-
tro”, mortificando tutta una serie di 
forze e spinte sociali al cambiamento 
che si erano manifestate all’inizio 
della campagna, in particolare nelle 
fasi iniziali del cantiere, ma non solo. 
A questa spinta (che come abbiamo 
visto non ha dato assolutamente il 
risultato sperato) le forze di sinistra 
dell’Unione non sono state in grado 
di opporsi, o comunque di qualificar-
si a sufficienza in modo alternativo, e 
questo fatto è stato pesantemente 
pagato nel risultato elettorale (in pri-
mo luogo dal PRC ). 
Il grande investimento fatto sulle pri-
marie non ha portato al risultato di 
aumento della partecipazione spera-
to (anzi, ha prodotto l’opposto, si è 
perso per un crollo di partecipazione, 
e su questo occorre riflettere attenta-
mente) ed ha “regalato” un 
“protagonismo” ed una “visibiltà” dei 
candidati che poi si è trascinata an-
che nella campagna elettorale con le 
liste Ferrante e Fo che hanno oscu-
rato il ruolo dei partiti, e di fatto sem-
plicemente ridistribuito i voti all’inter-
no dell’Unione senza portare un si-
gnificativo apporto di settori esterni 
dell’elettorato (moderati e astensioni-
sti). 

Qualcuno ha anche parlato di una 
incapacità della sinistra  (o del cen-
tro-sinistra) di capire e interpretare la 
realtà sociale e culturale di Milano, 
anche questo in parte esiste (anche 
se non è detto che sia nella 
‘direzione’ intesa da chi pone questo 
problema) ed una analisi in questo 
senso occorrerà farla in un prossimo 
futuro, ma il dato che ho citato all’ini-
zio dimostra che, pur nella composi-
zione sociale ‘particolare’ della no-
stra città, al di là dei processi di 
scomposizione del mondo del lavoro 
e di altri fenomeni che non ho lo spa-
zio di citare, pur in questo quadro 
difficile, si poteva vincere, l’Unione 
poteva vincere. 
Un’ulteriore approfondimento merite-
rebbe il fatto che nel quadro della 
sconfitta generale la sinistra, in pri-
mo luogo il PRC, ma anche il PDCI, 
subiscono un dato di arretramento 
consistente rispetto al voto delle poli-
tiche, solo i Verdi tengono, mentre 
anche la lista Fo, nonostante la 
grande visibiltà politica e il carisma 
di Dario Fo, non va granché oltre il 
dato precedente di Miracolo a Mila-
no. 
Dentro il fenomeno dell’astensioni-
smo dell’elettorato dell’Unione ha 
pesato fortemente un dato di asten-
sionismo dell’elettorato più di sini-
stra, a dimostrazione, è la mia opi-
nione, che non è sufficiente, per la 
sinistra, la collocazione in uno schie-
ramento unitario per battere la de-
stra per garantirsi un risultato, se 
non emerge abbastanza chiaramen-
te una caratterizzazione autonoma 
sui propri contenuti ed una motiva-
zione di prospettiva che dia un fon-
damento ed un senso al voto per la 
sinistra, per i comunisti, allora si per-
de elettorato in tutte le direzioni (sia 
verso altre liste che verso l’astensio-
nismo). 
Anche su questo punto penso che 
avremo modo di approfondire la di-
scussione, perché mi sembra, que-
sto, un nodo che sta emergendo an-

(Continua a pagina 10) 
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Ferrante e della sua coalizione sa-
rebbe risultata più difficoltosa viste le 
forti opposizioni che si erano manife-
state su questi progetti già prima 
della campagna elettorale. 
Al di là di queste illazioni, non so dire 
quanto fondate, rimane la spinta all’-
accordo ed alla collaborazione co-
struttiva da parte di settori importanti 
dell’Unione verso il sindaco Moratti, 
e questa propensione si manifesta 
anche all’interno del consiglio comu-
nale. 
La cosa che lascia più perplessi è 
che questo processo (o almeno il 
tentativo di porlo in atto) avviene 
mentre si manifesta in modo sempre 
più eclatante una crisi interna alla 
destra Milanese tra i partiti che la 
compongono e tra questi ed il sinda-
co Moratti. 
Già nella prima seduta, di fronte a 
Berlusconi ed al neo sindaco, la CDL 
non è riuscita, se non dopo 4 vota-
zioni, ad eleggere il presidente del 
consiglio comunale (e solo dopo una 
esplicita minaccia di dimissioni della 
Moratti ed un intervento diretto di 
Berlusconi), ed ora la crisi è esplosa 
con la paralisi di fatto del consiglio e 
l’emergere, anche sui giornali, di una 
forte spaccatura all’interno di Forza 
Italia (senza dimenticare gli attriti 
nella fase di costituzione della giunta 
tra la Moratti e AN, che arrivò a mi-
nacciare l’appoggio esterno, e che 
non sono ancora completamente 
risolti). 
In questa situazione appare di facile 
comprensione il motivo per cui un 
sindaco di fatto senza maggioranza 
consigliare (o quantomeno con una 
maggioranza divisa e rissosa) tenda 
a costruire un accordo, o almeno 
una collaborazione, con l’opposizio-
ne (o con parti di essa), in modo da 
scavalcare le difficoltà interne al suo 
schieramento e conseguire una ope-
ratività che la situazione della sua 
maggioranza attualmente non gli 
consente, quello che non si capisce 
è quale interesse abbia l’opposizione 
a consentire a tale manovra.  
Considerato che superate le attuali 
difficoltà, questa destra e questo 
sindaco, non danno certo la garanzia 
di proseguire in una politica di corret-
tezza di rapporti con l’opposizione e 
di sincero interesse verso i problemi 
dei milanesi (almeno di quella parte 

di milanesi che il centro-sinistra, e la 
sinistra in particolare dovrebbero 
rappresentare) . 
A meno che qualcuno si illuda che la 
destra abbia cambiato natura e da 
portatrice di interessi forti, da cultrice 
del “libero” mercato (o meglio 
“selvaggio”, come diremmo noi), da 
rappresentante di precisi interessi di 
classe (come ha dimostrato la Mo-
ratti con la sua controriforma della 
scuola, esplicitata da Berlusconi 
quando in campagna elettorale dis-
se, in sostanza, solo chi ha i soldi ha 
diritto all’istruzione) si sia trasforma-
ta in una coalizione che possa dare 
risposte “disinteressate” ai problemi 
dei milanesi ed in particolare ai ceti 
popolari ed ai lavoratori. 
Questo non significa, laddove vi sia-
no singoli provvedimenti su specifici 
problemi che possano essere condi-
visi attuare una opposizione di prin-
cipio aprioristica, ma significa per 
prima cosa che questi provvedimenti 
devono essere reali e non solo pro-
messi, ed in secondo luogo che non 
si deve dietro il paravento di una 
opposizione “costruttiva” lanciare 
delle ciambelle di salvataggio ad un 
sindaco e ad una destra in difficoltà. 
Il compito che si prospetta, quindi, 
per la sinistra milanese, e per i co-
munisti all’interno di essa, per il 
prossimo periodo è quello di svilup-
pare una iniziativa politica negli am-
biti istituzionali  e nella promozione 
del conflitto sociale, che consenta, 
da un lato, di incalzare la destra, 
acuendone le contraddizioni e le dif-
ficoltà politiche, e dall’altro di mante-
nere unita tutta l’Unione su di un ter-
reno chiaro di opposizione, che per-
metta di porre solide basi per l’affer-
marsi di una alternativa al comune di 
Milano.■ 
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che rispetto alla questione del gover-
no nazionale ed al tema del rapporto 
tra la necessità di una politica di uni-
tà e di alleanze per battere la destra 
ed il problema dei contenuti, dell’au-
tonomia, e dell’identità della sinistra 
e dei comunisti, pena il rischio di 
essere gradualmente ed inesorabil-
mente assimilati nel sistema bipolare 
dell’alternanza, anche se con il ruolo 
(per quanto mi riguarda inaccettabi-
le), più formale che sostanziale, di 
polo di “sinistra” del centrosinistra.  
Chiudo qui queste scarne riflessioni 
che hanno riguardato solo il versante 
politico del voto per il comune di Mi-
lano perché voglio affrontare un’ulti-
mo punto che riguarda cosa fare ora 
dopo questa ennesima vittoria della 
destra a Milano. 
Può sembrare semplice di primo ac-
chito: una chiara e netta opposizio-
ne, sia all’interno del consiglio che, 
soprattutto, nella società, attraverso 
lo sviluppo del conflitto sui tanti e 
gravi problemi che affliggono Milano. 
Ma non è così. Già nelle prime setti-
mane successive all’insediamento di 
Letizia Moratti abbiamo assistito ad 
un grande attivismo di esponenti 
politici ed istituzionali dell’Unione 
verso il sindaco di Milano per accre-
ditare un clima di grande collabora-
zione e di convergenza di obiettivi 
(da esponenti del governo nazionale, 
al presidente della provincia Penati, 
dal sindaco di Roma Veltroni a quel-
lo di Torino Chiamparino), il tema 
sostanziale di queste convergenze, 
al di là di una retorica “istituzionale” 
sulla necessità di collaborare per il 
“bene comune”, sono le grandi opere 
infrastrutturali, che fanno perno at-
torno all’area milanese (dalla TAV, 
all’autostrada BREBEMI, alla tan-
genziale est-est, alla Pedemontana 
ecc. , per non dimenticare i “grandi 
progetti” su aree importanti della cit-
tà, come fiera, garibaldi, rogoredo ed 
altri) con giri vorticosi di miliardi di 
euro. 
Questo quadro ha fatto sorgere dei 
sospetti sul fatto che anche settori 
economici vicini all’Unione in qual-
che modo “preferissero” una vittoria 
della Moratti, che avrebbe determi-
nato una situazione più agevole allo 
sblocco di questi grandi investimenti, 
cosa che nel caso di una vittoria di 

(Continua da pagina 9) 
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di Mario Vegetti 
Presidente Associazione Culturale Marxista 

M olto si è detto sulla sconfit-
ta del centrosinistra nelle 
elezioni amministrative di 
Milano. Si è parlato di una 

candidatura debole (fino al punto che 
qualcuno ha rimpianto quella di un 
chirurgo vegliardo dalla incerta collo-
cazione politica), e di un insufficiente 
appoggio da parte dei partiti (DS e 
Margherita). Tutto questo è vero, ma 
si tratta di effetti più che di cause di 
una crisi ormai trentennale. La croni-
ca incapacità del centrosinistra mila-
nese di esprimere candidati decenti al 
Comune e alla Regione (si pensi inve-
ce ai Bassolino, ai Chiamparino, ai 
Veltroni e così via), la scadente quali-
tà del suo ceto politico che fa persino 
rimpiangere – è tutto dire! – quello 
nazionale, derivano da una crisi che 
ha la sua causa nei traumi devastanti 
e corruttori del craxismo degli anni 
Ottanta, a carico tanto degli eredi del 
PCI quanto di quelli della sinistra DC. 
Si è rotto allora un filo che non  ha 
mai potuto venire riannodato, né nel 
segno della continuità (penso a Bas-
solino) né in quello della discontinuità 
(è il caso di Veltroni). Sembra dunque 
di essere condannati a restare per 
sempre in mezzo a un guado, che è 
insieme politico, sociale e culturale. 
Ma che cosa è accaduto in realtà, a 
Milano come e molto più che nel resto 
d’Italia? 
 Prima di tutto, si sono dissolti o 
logorati i grandi centri di costruzione 
di identità sociale: la grande fabbrica, 
le sezioni dei partiti di massa, ma an-
che le Università (oggi luoghi di mor-
di-e-fuggi in funzione degli esami). 
Ricordo i tempi in cui gli operai della 
Breda convergevano in centro per 
difendere dai fascisti gli studenti che 
occupavano la Statale: una storia alla 
quale non crederebbe più neanche il 
mio nipotino. Si è dissolto o logorato 
quel ceto di intellettualità diffusa che 
formava un tempo il tramite fra movi-
mento operaio, cultura cittadina e par-
titi: il massacro sociale operato dal 
lavoro precario e atomizzato 
(collaborazioni esterne, agenzie di 
servizio, lavori a domicilio), privo di 
rappresentanza sindacale e di luoghi 
di aggregazione, ha esposto questi 
lavoratori intellettuali ad ogni abuso 

padronale e alla concorrenza selvag-
gia fra loro, espropriandone qualsiasi 
coscienza collettiva. 
 Parallelamente a tutto questo, 
Milano ha assistito alla rapida crescita 
di benessere privato (cioè senza alcu-
na ricaduta sulla qualità della vita col-
lettiva). Si tratta però di una crescita 
drogata: essa è dovuta a fattori come 
l’ipervalutazione speculativa della 
piccola proprietà immobiliare, la diffu-
sa evasione fiscale da parte dei lavo-
ratori autonomi (spesso esuli dalla 
grande fabbrica), il cumulo di attività 
lavorative, le piccole rendite di posi-
zione come le licenze dei taxi, e così 
via. Il richiamo esercitato dalla pro-
messa di abolizione dell’ICI, e il pani-
co provocato dalla prospettiva della 
tassa sull’eredità, anche presso vasti 
ceti popolari, sono segnali illuminanti 
circa questo benessere drogato. 
Lo smarrimento delle grandi forme di 
identità collettiva (che significavano 
anche strumenti di consapevolezza 
critica del presente, orizzonti culturali 
di orientamento) ha determinato una 
inevitabile forma di regressione verso 
forme di identità primaria: quella etni-
ca e regionale, ma soprattutto quella 
familiare. Le famiglie lottano dispera-
tamente per conservare l’illusorio be-
nessere che si sono conquistate, e 
per garantire grazie ad esso un futuro 
ai figli in un mondo sociale che viene 
percepito come minacciato dai mostri 
generati dal “sonno della ragione”: gli 
altri, gli immigrati, i terroristi, i comuni-
sti avidi di sangue fiscale (e non, per 
esempio, la speculazione edilizia e 
finanziaria, che saccheggia Milano 
con l’aiuto, fra l’altro, dei capitali ma-
fiosi). 
 La famiglia, dunque, e la paura: 
questa la struttura sociale, e questo il 
sentimento di massa che dominano 
Milano in questi anni. Paura dell’impo-
verimento, dell’insicurezza pubblica, 
dell’invasione degli immigranti; la rea-
zione di difesa spinge a gettarsi nelle 
braccia proprio di quell’intreccio fra 
capitale finanziario, speculazione im-
mobiliare, Compagnia delle opere, 
che ha devastato le radici sane della 
società milanese, e che trova in Leti-
zia Brichetto Moratti il suo rappresen-
tante perfetto (molto più di quanto il 

buon Ferrante abbia potuto rappre-
sentare la cultura e la tradizione della 
sinistra milanese). 
Condannati per sempre all’impoten-
za? Forse no, se si riesce a capire da 
dove bisogna ricominciare. Non dalla 
rincorsa, goffa e perdente, alle paure 
su cui specula l’avversario (aboliamo 
anche noi l’ICI, dimentichiamo l’impo-
sta sull’eredità, magari sventoliamo il 
poliziotto di quartiere). Ma dalla rico-
struzione del tessuto sociale della 
Milano capace di produrre ricchezza e 
cultura, sia pure nelle forme diverse 
dal passato che i tempi ci impongono. 
Questo è un compito per i sindacati, 
per gli intellettuali (se ce n’è di so-
pravvissuti ai talk-show televisivi), per 
i partiti (se lì esiste ancora qualche 
forma di vita intelligente), per le orga-
nizzazioni di base: che ci sono, come 
ha provato il movimento delle prima-
rie. 
 Bisogna partire insieme dal 
basso e dall’alto. Riaggregare movi-
menti, luoghi di incontro e discussio-
ne, iniziative parziali in cui si incontri-
no persone che oggi né i partiti né il 
lavoro riuniscono più in attività colletti-
ve. Ma anche dall’alto: identificare 
grandi obiettivi ideali, in cui il popolo 
della sinistra riconosca i suoi valori, la 
sua identità, il suo orgoglio e la sua 
speranza. Ho negli occhi le immagini 
della manifestazione del primo mag-
gio a Roma, in cui un milione di giova-
ni cantavano spontaneamente “Bella 
ciao”. Ma ho soprattutto in mente il 
risultato referendario a Milano. Un 
grande tema collettivo come la difesa 
della Costituzione repubblicana nata 
dalla Resistenza ci ha consentito di 
sconfiggere – nonostante un soste-
gno politico a dir poco evanescente: 
chi ha visto a Milano Prodi o Fassino 
o D’Alema?  – le paure, le crisi di i-
dentità e di valori, che hanno portato 
al risultato delle amministrative. I 
“comitati per il no”, come quelli per le 
primarie, hanno fatto più e meglio di 
Margherita e DS. E’ anche questo un 
punto da cui ripartire: una nuova so-
cializzazione per una nuova politica. 
Non credo che Gramsci si sentirebbe 
tradito da una prospettiva di questo 
genere. ■ 
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di Tiziano Tussi 
Giornalista Insegnante - C.D. Nazionale A.N.P.I. 

I l governo Prodi sta vivendo sin 
dalla sua nascita un periodo criti-
co. Punti di criticità si sono subi-
to sostanziati sia nella formazio-

ne dello stesso – attribuzioni di cari-
che e sottogoverno – sia nella divi-
sione delle competenze – basti pen-
sare a Mastella alla Giustizia. Poi da 
subito, questioni relative alla pace , 
all’economia, ed alla ripartizione dei 
sacrifici che, ancora una volta, il go-
verno Prodi dovrà fare ingoiare agli 
italiani, anche grazie al lascito a gru-
viera del precedente governo della 
destra. La composizione dell’esecuti-
vo, diviso tra una parte molto omo-
genea, divisa solo da questioni per-
sonali e di partito – intendo il bino-
mio Margherita-DS – ed un’altra par-
te, che possiamo definire come sini-
stra eccentrica, rispetto al resto della 
compagine. Rimangono elementi 
tangenziali quali Mastella e Di Pietro, 
poco incisivi politicamente. 
I problemi più scottanti riguardano 
proprio questi due livelli. Ed è chiaro 
a tutti, e quindi anche agli stessi 
componenti dell’Unione, che i pro-
blemi sarebbero esplosi subito. Infat-
ti così è stato. Un crinale importante 
è la questione della presenza italia-
na nelle missioni all’estero. Iraq ed 
Afghanistan, in primis. Ma non do-
vremmo scordare però la nostra pre-
senza nei Balcani ed in altre zone 
del mondo. Insomma: che ruolo de-
ve avere l’Italia in questi scenari ed 
ancora, prima, l’Italia deve aver e un 
ruolo in questi scenari? Cosa ne 
guadagniamo, cosa interessa a noi 
essere presenti in Afghanistan? Non 
si capisce, nessuno lo può capire 
perché da capire c’è poco, al solito; 
la nostra sudditanza agli USA. Ed 
ecco allora nuovi amici, Massimo e 
Condoleeza, che amabilmente parla-
no degli interessi reciproci. 
Cosa credevano le anime pacifiste o 
simil pacifiste dell’Unione? che l’Ita-
lia sarebbe uscita dalla Nato e che la 
Nato sarebbe uscita dall’Italia? Una 
tale forma di indipendenza dovrebbe 
essere sopportata da spalle molto 
più larghe. Una potenza militare ita-

liana, inserita in Europa, dovrebbe 
vedere uno sfondo politico di rapporti 
internazionali decisamente cambiato 
rispetto ai balbettamenti europei ver-
so gli USA. Inimmaginabile, a meno 
di sconvolgimenti tellurici della politi-
ca fra gli stati. 
Molti ricordano che almeno Craxi a 
Sigonella fece un gesto di ribellione 
ai servizi segreti americani che ora 
stanno allegramente scorazzando 
sul nostro territorio rapendo islamici 
sospettati di terrorismo. Oppure van-
tano le intemperanze, sempre in po-
litica estera dell’inossidabile Andre-
otti. Come se un gesto, un’alzata di 
spalle si potesse scambiare con una 
tendenza politica. La nostra sotto-
missione agli interessi USA a livello 
mondiale continua palese. Cosa dice 
la sinistra, che ho chiamato eccentri-
ca, rispetto a questa situazione? 
Discute su come discutere del ritiro 
dall’Afghanistan, una trincea non 
molto avanzata. 
Per l’economia che succederà? Già 
si pensa che l’andazzo della preca-
rizzazione non sarà cambiato. I con-
tratti precari di lavoro stanno oramai 
sopravanzando quelli a titolo indeter-
minato. La precarizzazione in ogni 
aspetto della vita economica e socia-
le è ora un dato, anche culturale, 
indiscutibile. Flessibile, più flessibile, 
precario. L’obiettivo è quello. Per 
carità, però prima discutiamone! La 
querelle attorno alla TAV, un norma-
le esempio di imbecillità ultra capita-
listica: si deve fare, però veramente 
col consenso delle popolazioni delle 
valli che come è noto sono ampia-
mente contrarie. Insomma casi se ne 
possono fare a palate. 
Il problema di fondo rimane. Vi è, in 
sostanza, una volontà di abbellire, 
rimodernandolo, ma solo in parte, il 
capitalismo. Le aree di ristagni bor-
bonici sono tante nel nostro Paese. 
Aggredirne alcune è nelle corde del 
nostro governo, ma non si pensi 
davvero che lo stesso voglia costrui-
re un modello almeno illuministico di 
capitalismo, che dovrebbe prevedere 
la rivalutazione culturale e civile del-

l’uomo. Sarà il solito bagno di san-
gue per alcune classi e un leggero 
bagnetto, man non più di tanto, per 
altre. 
Ed a questo punto si pongono do-
mande pesanti per la sinistra eccen-
trica: cosa ci fa in questo governo? 
Non lo sapeva anche prima che la 
sua situazione sarebbe sempre stata 
criticissima? Cosa pensa di ottenere 
discutendo su come discutere ed 
appoggiando poi, nei fatti, le scelte 
di indirizzo decise da D’Alema e so-
ci, così come da Rutelli e soci, assie-
me ai campioni di ciò che rimane del 
passato – leggi D’Amato - oppure 
che coloro che contano come il due 
di picche a livello sociale ma che 
sono ben presenti nella stanza dei 
bottoni. Un esempio è Polito, diretto-
re del Riformista, quotidiano che 
sussiste solo proprio grazie ai rima-
sugli borbonici del mercato, venden-
do in effetti poche unità di migliaia di 
copie. Antieconomico per il mercato 
ma economicissimo per la camarilla 
degli amici che contano e che lo ten-
gono in piedi, speculare al Foglio, 
che vive anch’esso delle stesse con-
traddizioni. Insomma neppure un 
capitalismo moderno - ma esiste? -, 
neppure un capitalismo pulito - ma 
esiste? E gli eccentrici a fare da pa-
ravento, volenti o nolenti a ciò che il 
centro del centro sinistra decide.  
Ma abbiamo votato contro Berlusco-
ni solo per tutto questo?■ 

MA PERCHE’ ABBIAMO VOTATO CONTRO BERLUSCONI? 
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O rmai da molti anni esercito 
la libera professione di 
architetto e da ancor più 
anni sono militante comu-

nista. Sul piano della collocazione di 
classe mi sento un po’ come Giano 
Bifronte. Come comunista sento da 
sempre l’esigenza di appartenere ad 
un intellettuale collettivo (Il Partito 
comunista) che trova il suo principa-
le riferimento nel proletariato, dall’al-
tra mi interrogo continuamente sui 
concreti rapporti sociali ed economici 
che la mia professione mi mette di 
fronte giornalmente. 
Perciò il decreto cosiddetto “Borsani” 
approvato dal  Consiglio dei Ministri 
mi Invita ad alcune riflessioni. 
Qualche tempo fa, solo per vendere 
la mia vecchia auto sono dovuto an-
dare presso una agenzia a Milano 
sorbendomi un’ora di viaggio, una di 
parcheggio e una di attesa per met-
tere una firma davanti ad un notaio 
che mi ha richiesto 35 secondi: un 
assurdità.. 
Perciò il decreto di primo acchito mi 
ha colpito favorevolmente: bisogna 
riconoscere che si è trattato di un 
colpo di teatro. 
E poi, chi non ritiene utile avere a 
disposizioni farmacie nei centri com-
merciali. Sono misure che possono 
rendere un po’ meno pesante la vita. 
E non è forse un vantaggio per tutti 
gli utenti dei taxi disporre di un servi-
zio meno costoso e più efficiente? 
Si può pertanto concludere che le 
misure del governo, pur non avendo 
un carattere strutturale, in qualche 
misura migliorano il sistema e rendo-
no più facile la vita dei cittadini. 
Ma perché per un provvedimento di 
tale natura, che si sapeva avrebbe 
scatenato un conflitto con le corpora-
zioni si è scelta la strada del Decreto 
Legge e non quella del confronto in 
Parlamento? 
Si possono avanzare almeno due 
ipotesi non necessariamente alterna-
tiva tra loro. 
Il governo ha voluto dare un segnale 
secco di tendenza al paese, mo-
strando l’intenzione di affrontare con 
vigore alcune incrostazioni del siste-
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ma. In tal caso la scelta del Decreto 
Legge oltre il vantaggio della mossa 
a sorpresa ha un secondo vantaggio 
di mettere in riga la maggioranza 
che sostiene il governo. Si è voluto 
in sostanza dimostrare che si hanno 
le idee chiare e le “palle” [scusate 
l’espressione] per metterle in atto. 
In questa logica sarebbe devastante, 
per il prosieguo dell’attività di gover-
no, un cedimento sostanziale alle 
proteste di piazza ed alle azioni delle 
lobbies. 
La seconda ipotesi è che si sta pre-
parando un manovra finanziaria 
(preannunciata da un DPEF non sot-
toscritto da un ministro con motiva-
zioni che condivido) con forti tratti 
antipopolari. Per cui il decreto avreb-
be la funzione di cortina fumogena 
(del tipo: “di cosa vi lamentate noi 
siamo democratici abbiamo gia col-
pito i taxisti e i professionisti!”). 
In considerazione di questa seconda 
ipotesi non stupisce l’enfasi che i 
sostenitori del decreto hanno dimo-
strato. 
Ma, appunto, l’enfasi sulla libera 
concorrenza bisogna che non tra-
sformi quest’ultima in feticcio ideolo-
gico. 
Per esempio si sostiene che la con-
correnza potrà favorire i fruitori dei 
servizi. È un ragionamento in gene-
rale condivisibile, ma andrebbe poi 
verificato concretamente altrimenti il 
governo rischia scivolamenti ideolo-
gici. 
Ma, nel caso delle libere professioni, 
veramente riteniamo che la promo-
zione  della concorrenza passi dalla 
abolizione dei minimi tariffari? 
Non sarebbe meglio che la concor-
renza in tali casi sia tra chi offre più 
qualità e non minori tariffe. La com-
petizione non deve realizzarsi al ri-
basso con la totale deregolamenta-
zione del mercato: bensì puntando 
sulla qualità. 
Ritengo invece che sia giusto inter-
venire nelle forme organizzative di 
carattere corporativo. 
È indubbio che dal punto di vista di 
uno stato Moderno la sopravvivenza 
di ordini sia anacronistico. 

PARTITI E CORPORAZIONI 

Per esempio non sono mai riuscito a 
capire perché i notai, che secondo 
legge accedono al loro titolo per con-
corso, siano poi, tranne alcune mo-
sche bianche,  tutti figli o parenti di 
notai. Mi fanno pensare ad una cor-
porazione medioevale. 
Mi sembra che i tassisti siano un po’ 
simili, sono anche loro una corpora-
zione (o almeno dimostrano di agire 
come se lo fossero) e i fatti di questi 
giorni lo dimostrano: pare che conti 
più la rendita che deriva dal posses-
so della licenza che non il  servizio 
reso. 
Se si ragiona  sotto l’aspetto della 
forma le categorie appaiono simili ed 
anche le forme di lotta che attuano 
(sempre con caratteri ribellistici e  
spontaneistici), se andiamo sul piano 
delle concrete condizioni di vita pos-
siamo invece verificare profonde 
differenze, sia per la vita quotidiana 
(la vita ed il lavoro quotidiano del 
tassista non sono certamente  quella  
del notaio o altri professionisti) sia 
per il compenso percepito: quindi 
qualità della vita, dei rapporti sociali 
ecc.. 
I comunisti al governo dovrebbero 
fare molta attenzione a questi aspetti 
concreti di classe per evitare di ve-
dere le “vacche tutte grigie”: colpire 
si le rendite parassitarie di posizione 
e corporative evitando pero liberaliz-
zazioni selvagge alla Bolkestein. 
In merito alla forme di lotta. Sappia-
mo, da comunisti, che le lotte di clas-
se (parlo delle lotte operaie) hanno 
un carattere generale: infatti, come 
Marx ci ha spiegato, l’elevazione 
della classe operaia comporta l’ele-
vazione di tutta la società. Ogni con-
quista della classe operaia ha com-
portato un avanzamento sociale im-
portante per il paese (non è stato 
cosi con lo statuto dei lavoratori? O 
con la Costituzione fortemente in-
fluenzata dalla resistenza e dai co-
munisti che hanno combattuto in 
essa?) 
Non è il caso di queste lotte a carat-
tere corporativo: 

(Continua a pagina 15) 

di Paolo Zago 
Urbanista - P.d.C.I.  
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I l  problema delle liste d’attesa è 
causa di ansia per i cittadini che 
vedono prolungato l’intervallo 
che intercorre tra accesso al 

SSN e puntualizzazione di una dia-
gnosi o terapia. 
La Regione Lombardia ha cercato di 
abbreviare l’attesa per esami, visite 
specialistiche e interventi chirurgici 
con un massiccio utilizzo di strutture 
private; l’apertura ai privati (fatto pe-
raltro con accreditamenti non seletti-
vi in funzione della qualità e dei biso-
gni) ha portato ad un aumento note-
vole delle prestazioni: da 80 milioni 
nel 1995 a 140 milioni nel 2003; que-
sta maggiore disponibilità di presta-
zioni ha diminuito solo per tempi limi-
tati le liste di attesa che in seguito 
hanno ripreso ad allungarsi (La stes-
sa regione riconosce questo insuc-
cesso nella bozza di Piano sociosa-
nitario 2006-08). Inoltre i benefici 
sulla salute dei lombardi sono stati 
nulli rispetto a questo raddoppio di 
prestazioni di laboratorio, strumentali 
e visite specialistiche. 
Sono invece notevolmente aumenta-
te le prestazioni cosidette “non ap-
propriate”, cioè non convalidate sulla 
base di studi e ricerche;  finchè si 
tratta di esami di laboratorio l’effetto 
si ripercuote solo sulle finanze del 
SSN e/o sulle tasche dei cittadini; 
grave è invece il ricorso ad interventi 
chirurgici inutili, causa di sofferenze 
per i malati e di ansie anche per i 
parenti. 
Infatti nel privato c’è un fiorire di re-
parti specialistici che godono di più 
rimunerativi DRG (viene chiamato 
con questo acronimo inglese il siste-
ma di rimunerazione delle prestazio-
ni sanitarie) mentre reparti che ese-
guono prestazioni poco pagate 
(psichiatria, pediatria, medicina inter-
na, ecc.)  sono presenti quasi esclu-
sivamente negli ospedali pubblici. 
Questo incremento del numero delle 
prestazioni  sanitarie ha stimolato la 
messa in opera  di varie azioni  di 
freno: appropriatezza delle presta-
zioni, migliore utilizzo delle strutture, 
più equa ripartizione delle prestazio-
ni tra servizi ubicati  in uno stesso 
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bacino d’utenza. 
Viene quindi dalla stessa Regione 
invalidata una delle ipocrisie politi-
che di Formigoni: la libertà di scelta 
in Sanità. In effetti il cittadino se vuo-
le una prestazione in un determinato 
servizio sanitario che è saturo deve 
aspettare o rivolgersi ad un’altra 
struttura a meno che non paghi; li-
bertà di scelta quindi solo per chi 
può pagare! 
La Ministra Turco cerca di percorrere 
vie diverse: far pagare ai medici le 
prescrizioni non validate da ricerche 
scientifiche e ai cittadini esami ese-
guiti e poi neppure  ritirati. 
Ma i tentativi di abbreviare le liste 
d’attesa sono destinati all’insuccesso 
come cercherò di dimostrare nel cor-
so di questo articolo. 
Per prima cosa voglio ricordare che 
la Lombardia ha estremizzato l’a-
spetto aziendalistico delle strutture 
sanitarie,  introdotto con la legge 
502/92 dal Governo Amato-Di Loren-
zo; ha infatti concentrato nelle Azien-
de Ospedaliere, autonome dalle 
ASL,  anche servizi una volta territo-
riali come ambulatori ex INAM. Le 
Aziende sanitarie, come ogni altro 
tipo di azienda evidenziano il loro 
buon stato di salute dal numero delle 
ordinazioni: una azienda cioè con 
ordinazioni ad un anno è ritenuta più 
sana di una azienda con ordinazioni 
ad un mese. 
Le liste d’attesa sono ordinazioni che 
non verranno abbreviate per non 
mettere quell’azienda ospedaliera o 
quel reparto in cattiva luce; se non si 
abolisce quindi l’”aziendalità” dei 
servizi sanitari la situazione non può 
cambiare. 
Tuttavia prima del 1992, quando  gli 
Ospedali e le USSL non erano a-
ziendalizzati, c’erano già le liste d’at-
tesa; infatti il problema è più profon-
do e nasce da una cultura diffusa tra 
i medici, cultura ricevuta dall’Univer-
sità secondo cui il medico è un libero 
professionista, anche se ha un rap-
porto di lavoro dipendente, e quindi 
può prescrivere qualsiasi farmaco, 
esame, operazione chirurgica, limita-
to solo da un astratto principio di 

di Gaspare Jean 
P.d.C.I 

E’ POSSIBILE  TAGLIARE  LE LISTE  D’ATTESA? 

agire “secondo scienza e coscien-
za”. Siamo lontani dallo spirito della 
legge 833/ 78, che voleva trasforma-
re il medico in un operatore sociosa-
nitario aperto ai problemi della socie-
tà;  la politica d’altra parte non ha 
fatto nulla in questi anni per favorire 
la rottura di quel  guscio corporativo 
che alcuni medici vivono come una 
cappa e di cui è paladino principale 
l’Ordine dei Medici. La stessa Rosy 
Bindi che voleva timidamente pro-
spettare un tipo nuovo di medico, è 
stata ostacolata non  solo da Formi-
goni,  ma da parte del  centro-
sinistra che l’ha sostituita con Vero-
nesi. 
Si è così incentivato il ricorso a pre-
stazioni inutili, fatte sia per rafforzare 
l’immagine del  proprio servizio, sia 
per ragioni medico-legali (il ricorso 
improprio ad un taglio cesareo evi-
ta  certe eventuali complicanze da 
parto) sia per pigrizia mentale (ad es 
il chirurgo che fa fare al caposala 
tutti gli esami preoperatori prima di 
visitare il paziente o vedere se gli 
stessi esami erano stati eseguiti la 
settimana prima). 
Inoltre  la concezione liberista della 
professione medica riduce il pazien-
te a cliente e considera i servizi sani-
tari strumenti per produrre il numero 
maggiore di prestazioni indipenden-
temente dal valore sociale e/o scien-
tifico della produzione. 
Si crea così una alleanza tra opera-
tori sanitari, amministratori, industrie 
farmaceutiche, industrie elettromedi-
cali per incrementare ogni anno di 
più la produzione sanitaria; lo stesso 
CCNL prevede un salario incentivan-
te basato sugli incrementi di presta-
zioni fatte di anno in anno: niente 
soldi se non richiedi e fai più presta-
zioni! 
Ma non basta: il mercato della sanità 
viene esteso con varie modalità: 
1) Si propagandano, al di fuori di 
serie ricerche epidemiologiche, livelli 
ematici di colesterolo sempre più 
bassi per incentivare l’uso di ipocole-
sterolemizzanti; analogamente si 
aumenta il parco di pazienti trattati 

(Continua a pagina 15) 
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con ipotensivi o antidiabetici. 
2) Si spingono persone e medici a 
fare esami inutili come chek-up o 
PSA. 
3) Si definiscono malattie situazioni 
che non lo sono come la menopausa 
o l’osteoporosi o semplicemente la 
vecchiaia. 
4) Si interviene chirurgicamente per 
malattie che si autolimitano  (specie 
in campo ortopedico) o in cui la cura 
medica  dà risultati sovrapponibili 

(Continua da pagina 14) alla cura chirurgica (vedi i numerosi 
interventi cardiochirurgici sulle car-
diopatie ischemiche monovascolari). 
In questo modo, non solo si mette in 
crisi il concetto di universalità e di 
esigibilità delle cure, ma la produzio-
ne sanitaria  diviene simile a qualsia-
si altra produzione, con le conse-
guenti crisi dovute ad eccesso di 
produzione. 
Nel suo recente libro “Comunismo 
illusione e realtà” giustamente 
A.Minucci cita come attuale la frase 

di Marx  “La produzione capitalistica 
genera essa stessa, con l’ineluttabili-
tà di un processo naturale, la propria 
negazione”. 
Anche la lunghezza delle liste d’atte-
sa è legata alla modalità neoliberisti-
ca di produrre prestazioni sanitarie; 
qualsiasi tentativo che vuole affron-
tare questo problema senza pensare 
di abolire il “mercato della Sanità”  è 
destinato al fallimento.■  

G li scioperi del marzo '44 a Milano - A 
Milano e in tutta la zona industriale limi-
trofa lo sciopero assume subito un ca-
rattere generale. Accanto agli operai 

delle fabbriche, si fermano infatti per tre giorni an-
che i tranvieri, paralizzando così il trasporto pub-
blico della città, gli operai del "Corriere della Sera", 
che per tre giorni di seguito non esce in edicola, e 
gli impiegati della Edison e della Montecatini. Il 
generale delle SS Paul Zimmerman decreta lo 
stato d’assedio delle fabbriche, intima la consegna 
delle liste degli operai schedati come sovversivi, fa 
sospendere ogni pagamento dei salari. Ma lo scio-
pero non si arresta e prosegue sino all’8 marzo, 
coinvolgendo sia le grandi fabbriche che le decine 
e decine di piccole e medie industrie. 
Alla Breda di Sesto San Giovanni un ufficiale delle 
SS intima agli operai: "Chi non lavora esca dalla 
fabbrica e chi non lavora ed esce dalla fabbrica, è un nemico della Germania". Gli operai gli rispondono uscendo, a 
uno a uno, dalla fabbrica. Sempre a Sesto San Giovanni, la Magneti Marelli entra in sciopero compatta alle 10 esat-
te del 1° marzo: è un’operaia di 18 anni, Teresina Ghioni, che si prende l’incarico di abbassare, sotto gli occhi dei 
tedeschi, le leve a coltello per interrompere l’erogazione di energia elettrica all’intero stabilimento. Molte fabbriche, 
tra cui la Pirelli, vengono occupati militarmente. Si calcolano circa trecentomila scioperanti sin dal primo giorno, no-
nostante la reazione dei nazifascisti che mettono in atto ogni mezzo per cercare di fermare i lavoratori: arresti, de-
portazioni, ritiro delle tessere alimentari. Particolarmente combattiva è la città di Legnano, dove gli operai della Fran-
co Tosi anticipano di quasi due mesi gli scioperi del marzo. (dal Sito: http://www.anpi.it/scioperi/milano.htm) 

I tassisti lottano per se stessi cosi 
come i notai, gli avvocati i farmacisti 
ecc. 
Stiamo assistendo e non da oggi,  
ad un fiorire di lotte corporative che, 
secondo me, sono lo specchio di un 
pericoloso processo involutivo della 
coscienza sociale del Paese. 
I partiti di sinistra devono stare molto 
attenti a questi fenomeni: hanno l’ob-
bligo di studiarli e capirli intervenen-
dovi politicamente, pena l’emargina-
zione. 
Ma come mai un così forte incre-
mento di queste forme di lotta? 

(Continua da pagina 13) Due ipotesi: 
prima: la perdita di ruolo dei partiti di 
massa ed il discredito che la classe 
politica si è conquistato; 
seconda: (che potrebbe essere av-
valorata utilizzando passaggi della 
riflessione compiuta da Gramsci) la 
pesante deindustrializzazione dell’I-
talia di questi ultimi anni: essa mi 
pare  sia andata di pari passo con 
l’incremento delle prassi corporative. 
Il Paese ha  perso il grande ruolo di 
collante sociale che avevano le 
grandi fabbriche con i loro quadri 
operai, con i loro intellettuali organici 
fortemente legati alla produzione e 

capaci di azioni di forte tenuta demo-
cratica. 
Tenuta che può essere messa a ri-
schio dallo spappolamento dei lega-
mi di solidarietà sociale che stiamo 
osservando in questi anni. 
Noi comunisti abbiamo sempre com-
battuto le logiche corporative: siamo 
memori del pericolo di fascistizzazio-
ne che comporta questo fenomeno. 
Ecco perché Forza Italia è così a-
spramente (con A.N.e Lega) contra-
ria al decreto.■  
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P arrebbe una provocazione, 
a 15 anni dal crollo dell’U-
nione sovietica e della di-
chiarata “fine del comuni-

smo”, proporre il ritorno a Lenin. O, 
quantomeno, un atto di retroguardia. 
Concetti come “dittatura del proleta-
riato”, lotta di classe, il partito come 
centralizzatore e avanguardia nella 
lotta per il potere, ecc. non hanno 
mostrato il loro fallimento, trascinati 
dalla fine del blocco del “socialismo 
reale”? 
 Sembra che se oggi la sini-
stra, nella società del tardocapitali-
smo postindustriale, voglia avere 
qualche possibilità di successo, deve 
liberarsi una volta per tutte della za-
vorra rappresentata dal leninismo e 
limitare il suo progetto alla gestione 
del presente.  
 Eppure questo ragionamento 
è affetto da un duplice vizio: da una 
parte una scarsa riflessione su cosa 
oggi è diventata la sinistra, dall’altra 
una scarsa riflessione sul presente. 
A questo si aggiunga una rappresen-
tazione del leninismo come burocra-
zia di partito che soffoca la democra-
zia e il dibattito interno. Nulla di più 
distante dall’autore di Stato e rivolu-
zione.  
 Cosa è diventata la sinistra? 
Qual è l’orizzonte della sua battaglia 
politica? La questione della guerra è 
da sempre la cartina di tornasole 
della volontà di trasformazione della 
società. Perché la guerra trasforma 
la società. Nel disastro della Prima 
guerra mondiale si rivelò la capitola-
zione della socialdemocrazia euro-
pea alle logiche imperialiste delle 
proprie borghesie e si affermò, d’al-
tro canto, il leninismo che emerse 
come ipotesi di civiltà nella catastro-
fe rappresentata dal massacro. L’a-
dattamento della sinistra di governo 
alle esigenze imperialiste sulla que-
stione della guerra (dall’Iraq all’Af-
ghanistan alla presenza italiana nei 
Balcani) ripropone ancora una volta 
la necessità di sconfiggere la politica 
della catastrofe, che non assume più 
il nome di Verdun o Caporetto, ma di 
Falluja e Nassirya. Da qui l’attualità 
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dell’ipotesi leninista sulla guerra, del 
sostegno alla lotta antimperialista 
della resistenza irachena, della bat-
taglia per il ritiro delle truppe italiane 
senza condizione e lo smaschera-
mento delle presunte ragioni 
“civilizzatrici” e portatrici di democra-
zia del massacro.  
 Ma il fallimento del presente 
non si concretizza solo nella guerra, 
anche se questa ne costituisce il 
fenomeno più lampante. L’11 set-
tembre 2001 ha svelato la concre-
tezza dei fatti dietro la retorica della 
“globalizzazione” imperialista: dalle 
pesanti condizioni della precarietà 
del proletariato, giovanile e non solo, 
alle discriminazioni contro gli immi-
grati, alla distruzione dell’ambiente, 
alla rapina contro le popolazioni neo 
e post-coloniali, alla sottrazione di 
diritti. Questi fatti richiedono che si 
vada al di là del puro ricambio di ce-
to politico, ma un vero e proprio sov-
vertimento del presente e della sua 
concretezza di fallimento. Perché il 
capitalismo trionfante dopo il crollo 
dell’Urss ha fallito esattamente lad-
dove si era proposto la missione 
“civilizzatrice” globale, una volta 

RITORNO A LENIN 

sconfitto l’”impero del male”. L’os-
sessione berlusconiana del 
“comunismo” dimostra esattamente 
lo sforzo di offuscare il fallimento 
neoliberale agitando il fantasma del-
l’eterno nemico. E tuttavia la stessa 
sinistra di governo aderisce al falli-
mento neoliberale, quando adotta le 
logiche della guerra e della precarie-
tà.  
 Il ritorno a Lenin costituisce 
dunque un ritorno alla radicalità della 
verità, dalla quale non si può pre-
scindere nel tentativo di rifondare 
l’unità dei comunisti su nuove basi. 
La radicalità della verità indica anche 
che l’orizzonte comunista non si può 
limitare al temperamento democrati-
co  del liberalismo selvaggio ma im-
pone una politica rivoluzionaria, non 
solo in quanto desiderabile program-
maticamente, ma in quanto necessa-
ria. In questo precisamente consiste 
il recupero del leninismo, nel recupe-
ro della necessità della rivoluzione 
che impedisce il baratro della guerra 
e dello sfruttamento selvaggio e fon-
da una nuova società. E nel recupe-
ro del senso teorico e pratico dei 
suoi strumenti.■   

di Gino Candreva 
Presidente Istituto Pedagogico della Resistenza 
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S i tratta di una materia delica-
tissima che riguarda la con-
dizione e la rappresentanza 
di classe dei lavoratori e l’in-

voluzione della democrazia nei luoghi 
di lavoro e di produzione. Dalla scon-
fitta dell’eroica resistenza operaia del 
1980 nella Fiat, attraverso cui Agnelli 
restaurava integralmente il comando 
del capitale in fabbrica (esempio che 
poi è stato seguito da tutti gli indu-
striali del nostro Paese), è conseguita 
un’epurazione sistematica di eccellen-
ti lavoratori e quadri operai di forma-
zione comunista di cui la maggior par-
te proveniva dalle scuole del PCI, 
dalle scuole della CGIL e dall’espe-
rienza del movimento dei Consigli di 
Fabbrica degli anni 70’. Da quel mo-
mento vi è stato uno scambio genera-
zionale di operai ai quali, in generale, 
non è stata data più alcuna vera for-
mazione sindacale, politica e culturale 
di classe, lasciando un vuoto che, 
oggettivamente, ha favorito la pene-
trazione di ideologie corporative pre-
senti nei processi degenerativi che 
stavano maturando nella società. Tale 
situazione è stata caratterizzata da 
una fortissima offensiva dei capitalisti 
contro le conquiste dei lavoratori su 
tutto il territorio nazionale ed è stata 
ulteriormente aggravata da politiche 
sindacali sempre piú condizionate dai 
processi di ristrutturazione e riorga-
nizzazione industriali. Poco alla volta, 
la visione della “centralità operaia”, 
veniva sostituita con quella della 
“centralità dell’impresa” e con quella 
delle “nuove professionalità emergen-
ti”. Questi “nuovi modelli” diventavano 
un terreno preparatorio di coltura ide-
ologica per le politiche che avrebbero 
poi ratificato i patti Confederali sulla 
concertazione. Queste condizioni 
hanno favorito di conseguenza le Di-
rezioni aziendali ad attuare delle poli-
tiche repressive nei confronti dei De-
legati più attivi e ricattatorie su altri 
Delegati e lavoratori. L’accordo sulla 
concertazione del luglio 1993 fino ad 
oggi fa sentire ancora le sue pesanti 
conseguenze negative, appunto sulla 
condizione economica dei lavoratori e 
sulla democrazia in fabbrica. Nono-
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stante il fallimento di queste politiche 
a cui si aggiunge il disastro prodotto 
dalle politiche economiche del prece-
dente Governo Berlusconi, oggi, si 
ripresenta concretamente il pericolo di 
una nuova riedizione della concerta-
zione. 
In questo quadro, può essere letto 
l’esito negativo delle elezioni delle 
RSU alla Fiat Mirafiori che, nonostan-
te l’aumento della partecipazione al 
voto (87%), ha visto le tre confedera-
zioni CGIL-CISL-UIL perdere più del 
10% mentre i sindacati corporativi e di 
destra Fismic e Ugl sono complessi-
vamente cresciuti quasi del 9%. Sotto 
certi aspetti, questa situazione ricalca 
l’andamento nazionale che si è pre-
sentato anche nelle elezioni politiche. 
Da alcuni sondaggi (tra cui quello del-
l’IRES/CGIL realizzato con la SWG i 
cui dati sono stati riportati dall’Unità” 
del 07/06/2006) risulta che molti ope-
rai, impiegati e pensionati hanno vota-
to per il centrodestra, mentre altri 
(non pochi) non hanno votato affatto. 
Pare che questi evidenti segnali politi-
ci interessano poco o nulla al centro-
sinistra e alla sinistra Riformista e 
radicalriformista, ma sembra anche 
che la sinistra di classe non si sforza 
più di tanto ad analizzare e guardare 
con attenzione questa realtà per capi-
re che cosa sta succedendo. Credo 
che di questo passo rischieremo di 
agire come dei naufraghi senza bus-
sola e la forza sociale a cui noi ci rife-
riamo - appunto la classe operaia – 
continuerà a subire l’egemonia bor-
ghese che è stata costruita con molta 
cura dalle classi dominanti anche nei 
luoghi di lavoro e di produzione dove 
esiste l’anello principale dello sfrutta-
mento capitalistico e cioè la contrad-
dizione capitale/lavoro. Un processo 
di egemonia culturale a cui, oggettiva-
mente, hanno contribuito anche i ver-
tici sindacali tra cui la gran parte della 
componente riformista della CGIL e 
soprattutto della CISL e della UIL abi-
tuate a  firmare accordi separati, an-
che con l’Ugl come hanno fatto con il 
famigerato “Patto per l’Italia” che giu-
stamente la CGIL non ha firmato. Da 
alcuni giornali si apprende che la Fim 

Qualche considerazione sul risultato 
delle elezioni per le RSU alla Fiat Mirafiori 

e la Uilm parlano già di sconfitta del 
“sindacato antagonista”. Un evidente 
tentativo di utlizzare le votazioni della 
Fiat in modo strumentale nei confronti 
della Fiom. Difficile, quasi impossibile 
per loro ammettere che, con tutti i 
limiti e le contraddizioni, nel bene o 
nel male, la Fiom, che non è esente 
da critiche e/o da autocritiche, in que-
sti anni ha rappresentato la punta 
avanzata della CGIL e ancor più degli 
altri sindacati confederali e di catego-
ria dimostrando una forte capacità di 
coerente mobilitazione e di coesione 
dei lavoratori in una situazione difficile 
che si è evoluta sempre più a destra 
nei luoghi di lavoro e di produzione. 
Ovviamente, dopo le votazioni dei 
Delegati alla Fiat Mirafiori si apre il 
dibattito sul ruolo delle RSU e qualcu-
no comincia a parlare del loro supera-
mento. L’obbiettivo potrebbe essere 
giusto purché il contenuto e gli scopi 
siano di classe, e, gli strumenti e i 
mezzi siano idonei allo sviluppo della 
democrazia operaia nei luoghi di lavo-
ro! Soprattutto, un tale processo do-
vrebbe partire dal basso ed essere 
portato avanti dalla stessa classe la-
voratrice, altrimenti il rischio potrebbe 
essere quello di riprodurre una pura 
operazione burocratica tra i vertici del 
Sindacato per garantire, attraverso 
una nuova forma, la propria presenza 
in fabbrica. Sviluppare la democrazia 
significa ripristinare la democrazia 
diretta nei luoghi di lavoro attraverso 
la nascita di nuovi organismi di base 
aderenti alla realtà strutturale dei cicli 
lavorativi e produttivi; superare le for-
mule burocratiche che regolano le 
RSU e sviluppare l’azione sindacale 
su basi di classe. Significa, ristabilire 
la democrazia proporzionale nei siste-
mi elettivi unitari tra le tre confedera-
zioni superando tutti i modelli di 
“democrazia paritetica” che non tiene 
conto del reale peso politico di ogni 
singola Confederazione Sindacale, 
ecc... 
Non possiamo ignorare che ciò che 
avviene oggi è la conseguenza di ciò 
che è stato costruito ieri. Nel 1991 le 
tre Confederazioni sindacali hanno 
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sancito la fine dei Consigli di Fabbrica 
(che hanno rappresentato la più gran-
de esperienza di democrazia, di con-
trollo e di direzione operaia dalla fine 
degli anni 60’ fino quasi alla fine degli 
anni 70’) per dare vita alle R.S.U. che 
sono molto simili alle vecchie Com-
missioni Interne. Questi “nuovi” orga-
nismi, che sono subentrati al posto 
dei C.d.F. i quali avevano perso molto 
potere già dagli anni 80’ dopo le vi-
cende della Fiat, sono stati concepiti 
e istituiti esclusivamente per attuare 
le politiche concertative con il disa-
stroso accordo appunto sulla concer-
tazione del luglio 1993 a cui ha parte-
cipato anche la CGIL. Questo accor-
do è servito per tenere sotto controllo 
le rivendicazioni salariali e le retribu-
zioni dei lavoratori, favorire le ristrut-
turazioni e per sbarazzarsi di qualsia-
si residuo di controllo operaio (quindi 
di democrazia) su l’Organizzazione 
del Lavoro conquistato con le lotte dai 
lavoratori organizzati nei C.d.F. Per 
fare un raffronto e individuare la so-
stanziale similitudine tra la natura del-
le “Commissioni Interne” e le R.S.U., 
basta leggere le regole costitutive dei 
due organismi sindacali. Di fatto, oggi 
le RSU rappresentano degli strumenti 
burocratici senza alcun potere reale 
che sono costretti a svolgere una pu-
ra funzione notarile che si riduce a 
prendere atto delle crisi, chiusure, 
ristrutturazioni, licenziamenti, deloca-
lizzazioni all’estero, ecc… delle A-
ziende. Le R.S.U. (come le vecchie 
Commissioni Interne) non sono in 
grado di incidere nulla sull’Organizza-
zione del Lavoro e della Produzione 
perché fin dall’origine, questi organi-
smi non sono stati concepiti per svol-
gere questa funzione. Non si tratta di 
cattiva volontà o incapacità dei dele-
gati, ma dipende, appunto, dalla natu-
ra di questi organismi che, oggettiva-
mente, non rappresentano l’espres-
sione diretta dei vari reparti di lavoro 
e di produzione da cui il controllo dei 
lavoratori è stato del tutto estromes-
so. Il risultato finale è che i lavoratori 
insieme ai Delegati delle RSU sono 
disarmati e vivono una condizione di 
totale mortificazione, subalternità e 
impotenza di fronte allo strapotere del 
capitale in Fabbrica. Cresce la sfidu-
cia, e la caduta dei valori di classe 
favorisce la crescita di forme corpora-
tive e clientelari, nonché ricatti, forza-
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ture e pressioni sulla parte più debole 
delle RSU e l’emarginazione per i 
Delegati più attivi e forti in Azienda. 
Questi processi dimostrano che il ter-
reno del conflitto tra le due classi per 
il controllo e la gestione dell’organiz-
zazione del lavoro, che in passato ha 
rappresentato il luogo in cui si è svi-
luppata la democrazia operaia e sono 
nati i C.d.F., rappresenta ancora oggi 
l’ambiente in cui i lavoratori possono 
ritornare a sviluppare dei nuovi orga-
nismi all’interno della fabbrica liberi 
dai meccanismi burocratici che carat-
terizzano le RSU. La CGIL e la Fiom 
(per la loro storia) sono le uniche O-
O.SS. (confederali e di categoria) che 
potrebbero affiancare e favorire lo 
sviluppo di in un tale processo nel 
rispetto della natura dei ruoli e delle 
funzioni di ogni realtà organizzativa 
generata dai lavoratori. Il ruolo dei 
comunisti diventa fondamentale per 
l’orientamento generale. 
Di fronte a questo schematico percor-
so di ciò che avviene o che potrebbe 
avvenire nei luoghi in cui si produce la 
ricchezza Nazionale, il quadro in Par-
lamento si fa sempre più desolante 
perché i nodi, o meglio i conti, vengo-
no al pettine! Ed ecco che tutti i poteri 
economici forti, che avevano dato il 
loro appoggio alla Coalizione di cen-
tro-sinistra durante la campagna elet-
torale, non hanno perso tempo a pre-
sentare il conto da pagare al Governo 
Prodi. In somma, i primi provvedimen-
ti previsti nel DPEF del Ministro Pado-
a Schioppa che riguardano i tagli alle 
Pensioni, alla Sanità, al Pubblico im-
piego, ecc… sono fortemente soste-
nuti da Confindustria e dal Presidente 
della Banca d’Italia Draghi; nel frat-
tempo le bollette dell’Enel sono au-
mentate; è aumentato il carburante 
delle automobili (benzina e gasolio) e 
per completare questo “buon inizio” 
sono state pensate le brillanti idee di 
rifinanziare l’impresa militare in Af-
ghanistan e di voler riformare la Costi-
tuzione insieme al centrodestra, cioè 
con coloro che avevano tentato di 
demolirla. Un segno inequivocabile 
che non contrasta affatto con le politi-
che “berlusconiane”, e, se ci sforzia-
mo un pó, forse potremo capire anche 
perché in questi ultimi anni diversi 
lavoratori hanno votano il Centrode-
stra, alcuni si sono rifugiati nell’asten-
sionismo e altri ancora hanno comin-
ciato a prendere le distanze dai sinda-

cati confederali. Nell’Editoriale del 
mese di marzo 2006 del nostro gior-
nale abbiamo scritto che la cacciata 
del Governo Berlusconi era un primo 
passo, ma ancor più importante resta 
quello di aprire una stagione di mobili-
tazione per disintossicare il Parlamen-
to e il Paese dal berlusconismo che 
da diversi anni ha fatto prevalere le 
leggi del mercato capitalistico sui dirit-
ti sociali e dei lavoratori, sulle istitu-
zioni e sulla stessa Costituzione. 
Altre strade servono, soltanto, a conti-
nuare a prendere in giro i lavoratori, i 
pensionati e tutti gli strati deboli della 
società. Per i comunisti, ovunque si 
trovino, è necessario prendere posi-
zioni chiare: nei Partiti di Sinistra, nei 
Sindacati, nel Parlamento, nel Gover-
no e soprattutto nelle piazze e nelle 
Aziende con i lavoratori perché è con 
loro che vanno costruite le basi per 
una nuova società radicalmente alter-
nativa a quella borghese! Diventa 
sempre più una necessità oggettiva 
trasformare questa fase politica in un 
processo di riorganizzazione e di ri-
composizione di classe della sinistra 
e della classe operaia. Se non viene 
offerta una tale alternativa ai lavorato-
ri non possiamo meravigliarci poi, se 
alcuni di Essi voteranno ancora a de-
stra o aumenteranno le file dell’asten-
sionismo. O se, con l’aiuto del riformi-
smo, la società continuerà ad ameri-
canizzarsi sempre di più e la competi-
zione elettorale si trasformerà in una 
farsa tra un partito politico di destra 
ed uno di centro che a secondo delle 
occasioni politiche verrà venduto co-
me partito di “sinistra”. Intanto, il politi-
cantismo cresce e riduce sempre di 
più l’importanza della politica e delle 
istituzioni rappresentative ad una sor-
ta di “parlamentarismo parolaio” fine a 
se stesso, che Gramsci definiva 
“cretinismo parlamentare”. Il tutto ap-
pare ai lavoratori come un affare da 
bottega finalizzato ai giochi di potere 
in cui coltivare il proprio orticello per 
garantirsi, secondo le necessità con-
tingenti, maggioranze o minoranze 
indipendentemente da ciò che avvie-
ne nel Paese reale, nel quale, le clas-
si dominanti, per i loro profitti, conti-
nuano indisturbate a disgregare i la-
voratori, a distruggere le forze produt-
tive e a demolire i diritti e la democra-
zia nei luoghi di lavoro e nella socie-
tà.■ 
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Memoria Storica 
70° Anniversario della Guerra Civile Spagnola - 1936/2006 

Brigate internazionali 

N el 1936, a difesa del governo repubblicano, arrivarono in Spagna migliaia di volontari provenienti da varie 
nazioni. 52 Paesi provenienti dai cinque continenti offrirono circa 40.000 volontari alle brigate Internazio-
nali, circa la metà morì in combattimento (i caduti furono 9.934 mentre 7.686 furono feriti gravemente). 
Altri 5.000 uomini combatterono in unità dell'esercito repubblicano e almeno altri 20.000 lavorarono nei 

servizi sanitari o ausiliari. La ripartizione per nazionalità dei volontari delle Brigate Internazionali fu la seguente: fran-
cesi 10.000, tedeschi 5.000, italiani 3.350, statunitensi 2.800, inglesi 2.000, canadesi 1.000. Più diverse centinaia di 
yugoslavi, albanesi, ungheresi, belgi, polacchi, bulgari, cecoslovacchi, svizzeri, nordeuropei, messicani e africani. 
La partecipazione dei volontari italiani, inquadrati nella Brigata Garibaldi, fu consistente, circa 3.350 effettivi, e mise 
in campo alcuni tra i maggiori esponenti dell'antifascismo: i comunisti Togliatti, Longo e Vidali (Comandante Car-
los), il socialista Nenni, il repubblicano Pacciardi. Tra gli italiani figuravano anche l'anarchico Camillo Berneri e il diri-
gente di Giustizia e Libertà Carlo Rosselli. Dagli archivi Storici risulta che la composizione politica che formavano le 
Brigate Internazionali era la seguente: - Comunisti n. 1.301 - Anarchici n. 328 - Socialisti n. 224 - Repubblicani n. 56 
- Giustizia Libertà n. 39 - Provenienza sconosciuta n. 1.449. Le Brigate internazionali ebbero un ruolo determinante 
nella difesa di Madrid, distinguendosi nella battaglia di Guadalajara nel marzo 1937 e nelle grandi offensive repub-
blicane su Belchite (agosto) e Teruel (dicembre 1937-gennaio 1938) e sull'Ebro (luglio 1938). Su pressione delle 
democrazie occidentali impegnate nella politica di "non intervento", il governo repubblicano decise il ritiro dal fronte 
delle Brigate internazionali, tenendo una parata di addio il 29 ottobre 1938 a Barcellona.  
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la Redazione 

"Di tutti i popoli, di tutte le razze, veniste a noi 
come fratelli, 

figli della Spagna immortale, 
e nei giorni più duri della nostra guerra, 

quando la capitale della Repubblica spagnola era 
minacciata, 

foste voi, valorosi compagni delle Brigate Interna-
zionali, 

che contribuiste a salvarla con il vostro entusia-
smo combattivo, 

il vostro eroismo e il vostro spirito di sacrificio" 
 
Ringraziamento di Dolores Ibarruri la pasiona-
ria, tratto dal discorso per lo scioglimento delle 
Brigate Internazionali (1939) 

A SAN MARINO 
NEL 

45° ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE 
DELLE BRIGATE VOLONTARIE ANTIFASCISTE 

DI SPAGNA 
 

Repubblica di San Marino 30-31 maggio 1981 
 

A te piccola, ma antica Repubblica, 
che sopra e come un Titano 
ti ergi nella libertà, 
oggi è concesso un grande onore. 
Sulla tua terra, libera da sempre, 
TU oggi accogli coloro che 
della libertà hanno fatto bandiera, 
Tu oggi ascolti le parole di chi resta, 
ricordi coloro che non ci sono più. 
Tu che per secoli 
dall'alto del tuo monte 
hai brillato come viva fiamma 
superbamente fiera 
di aver insegnato alle genti la libertà, 
oggi fatti modesta e apprendi 
da chi si sparse per il mondo, 
partigiano della propria e dell'altrui libertà. 
Tu apprendi!   
 
Apprendi ciò che è stato e ancora vigila 
come da sempre fai sulla libertà. 
Perché un uomo, l'uomo, 
può aver fame e sete, 
può esser triste o allegro, 
sano o ammalato 
ma non può non esser libero! 
 

Osvaldo Grassi 

In occasione del 70° An-
niversario della Guerra 
Civile Spagnola pubbli-
chiamo questa poesia 
(a sinistra) la cui stesura 
è stata richiesta a O-
svaldo Grassi dal com-
pagno Vittorio Vidali, 
più conosciuto in Spa-
g n a  c o m e  i l 
“Comandante Carlos” che aveva costituto 
e guidato il V° Reggimento dell’esercito 
repubblicano (soprannominato il Reggi-
mento di ferro). 



 

 

 CULTURA : Attualità del Pensiero di Antonio Gramsci 

mondo. Noi sentiamo il mondo; pri-
ma lo pensavamo, solamente. Senti-
vamo il nostro piccolo mondo, erava-
mo compartecipi dei dolori, delle 
speranze, delle volontà, degli inte-
ressi del piccolo mondo nel quale 
eravamo immersi piú diretta-mente. 
Ci saldavamo alla collettività piú va-
sta solo con uno sforzo di pensiero, 
con uno sforzo enorme di astrazio-
ne. Ora la saldatura è di-ventata piú 
intima. Vediamo distintamente ciò 
che prima era incerto e vago. Vedia-
mo uomini, moltitudini di uomini dove 
ieri non vede-vamo che Stati o sin-
goli uomini rappresentativi. 

L'universalità del pensiero si 
è concretata, tende almeno a con-
cretarsi. Qualcosa crolla necessaria-
mente, in noi e negli altri. Si è for-
mata una temperie morale nuova: 
tutto è mobile, instabile, fluido. Ma le 
necessità del momento urgono, e 
perciò il fluido tende a sta-gnare, ciò 
che non è altro che avventura spiri-
tuale vuole diventare definitivo. Lo 
stimolo al pensiero si pone come 
pensiero bello e per-fetto. Ciò che è 
solo velleità si pone come volontà 
chiara e concreta. E nasce il caos, la 
confusione delle lingue, e si incrocia-
no le proposte piú pazzesche con le 

Letture * 

piú luminose verità. 
Scontiamo cosí la nostra 

leggerezza di ieri, la nostra superfi-
cia-lità di ieri. Disabituati al pensiero, 
contenti della vita del giorno per gior-
no, ci troviamo oggi disarmati di con-
tro alla bufera. Avevamo meccaniz-
zato la vita, avevamo meccanizzato 
noi stessi. Ci acconten-tavamo di 
poco: la conquista di una piccola 
verità ci riempiva di tanta gioia come 
se avessimo conquistato tutta la ve-
rità. Rifuggivamo dagli sforzi, ci sem-
brava inutile porre delle ipotesi lonta-
ne e risolverle, sia pure provvisoria-
mente. Eravamo dei mistici inconsa-
pevolmente. O davamo troppa im-
portanza alla realtà del momento, ai 
fatti, o non ne davamo loro alcuna. O 
eravamo astratti perché di un fatto, 
della realtà facevamo tutta la nostra 
vita, ipnotizzandoci, o lo eravamo 
perché mancavamo completamente 
di senso storico, e non vedevamo 
che l'av-venire sprofonda le sue radi-
ci nel presente e nel passato, e gli 
uomini, i giudizi degli uomini posso-
no fare dei salti, devono fare dei sal-
ti, ma non la materia, la realtà eco-
nomica e morale. 

Tanto piú grande è il dovere 
(Continua a pagina 21) 

 Antonio Gramsci 
* Siglato A.G., Il Gripo del Popolo, 24 novembre 1917. 

H o qui sul tavolino alcune 
pubblicazioni recentissime. 
Altre ne vedo annunziate. 
Ho ricevuto due o tre circo-

lari che annunziano l'uscita di perio-
dici che dovranno trattare i problemi 
che si riferiscono alla complessa 
azione che deve svolgere il proleta-
riato per il raggiun-gimento dei suoi 
fini immediati o ultimi. Discorro con 
compagni, con amici, con affini. Sen-
to in tutti un qualcosa di diverso. Dei 
bisogni nuovi sono sorti, e stimolano 
il pensiero. La realtà ambiente è vi-
sta ora sotto punti di vista nuovi. Tut-
ti sono irrequieti, è in tutti un tumulto 
di intenzioni ancora incerte e vaghe 
che si esprimono genericamente, 
che non riescono a solidificarsi. 

Perché nasconderlo? Parte-
cipo anch'io di questa irrequietezza, 
di questa incertezza. Certo di infre-
nare gli stimoli, di non lasciarmi som-
mergere da ondate di impressioni 
nuove che bussano alla soglia della 
coscienza e vogliono essere accolte, 
e vogliono essere esaminate. 

Tre anni di guerra hanno 
ben portato delle modificazioni nel 
mondo. Ma forse questa è la mag-
giore di tutte le modificazioni; tre an-
ni di guerra hanno reso sensibile il 
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“… Cambiare le formule non significa nulla. Occorre che cambiamo noi 
stessi, che cambi il metodo della nostra azione. Siamo avvelenati da u-
n'educazione riformistica che ha distrutto il pensiero, che ha impaludato 
il pensiero, il giudizio contingente, occasionale, il pensiero eterno, che si 
rinnova continuamente pur mantenendosi immutato. Siamo rivoluzionari 
nell'azione, mentre siamo riformisti nel pensiero: operiamo bene e ragio-
niamo male. Progrediamo per intuizioni, piú che per ragionamenti; e ciò 
porta a una instabilità continua, a una continua insoddisfazione: siamo 
dei temperamenti piú che dei caratteri. Non sappiamo mai ciò che i nostri 
compagni potranno fare domani; siamo disabituati al pensare concreto, e 
perciò non sappiamo fissare ciò che domani si debba fare, e se lo sap-
piamo per noi, non lo sappiamo per gli altri, che ci sono compagni di lot-
ta, che dovranno coordinare i loro sforzi ai nostri sforzi…” 



 

 

 CULTURA : Attualità del Pensiero di Antonio Gramsci - Letture 
occasioni per pensare, per scavare 
in me stesso, per ritrovare in me 
stesso le ragioni profonde del mio 
essere, della mia partecipazione alla 
vita del mondo. Queste let-ture mi 
convincono ancora una volta che un 
grande lavoro deve essere ancora 
fatto da noi socialisti lavoro di interio-
rizzazione, lavoro di intensificazione 
della vita morale. 

Si minaccia tutta una cam-
pagna serrata per la revisione delle 
for-mule, dei programmi finora adot-
tati. Non questo revisionismo è ne-
cessarlo. Gli errori che si sono potuti 
commettere, il male che non si è 
potuto evitare non sono dovuti a for-
mule o a programmi. L'errore, il male 
era in noi, era nel nostro dilettanti-
smo, nella leggerezza della nostra 
vita, era nel costume politico genera-
le, dei cui pervertimenti an-che noi 
partecipavamo inconsapevolmente. 
Le formule, i programmi erano este-
riori, erano inanimati per troppi; non 
li vivevamo con intensità, con fervo-
re, non vibravano in ogni atto della 
nostra vita, in ogni momento del no-
stro pensiero. Cambiare le formule 
non significa nulla. Occorre che 
cambiamo noi stessi, che cambi il 
metodo della nostra azione. Siamo 
avvelenati da un'educazione riformi-
stica che ha distrutto il pensiero, che 
ha impaludato il pensiero, il giudizio 
contingente, occasionale, il pensiero 
eterno, che si rinnova continuamente 

pur mantenendosi immutato. Siamo 
rivoluzionari nell'azione, mentre sia-
mo riformisti nel pensiero: operiamo 
bene e ragioniamo male. Progredia-
mo per intuizioni, piú che per ragio-
namenti; e ciò porta a una instabilità 
continua, a una continua insoddisfa-
zione: siamo dei temperamenti piú 
che dei caratteri. Non sappiamo mai 
che i nostri compagni potranno fare 
domani; siamo disabituati al pensare 
con-creto, e perciò non sappiamo 
fissare ciò che domani si debba fare, 
e se lo sappiamo per noi, non lo sap-
piamo per gli altri, che ci sono com-
pagni di lotta, che dovranno coordi-
nare i loro sforzi ai nostri sforzi. 

Nella complessa vita del mo-
vimento proletario manca un organo, 
sentiamo che manca un organo. Do-
vrebbe esserci, accanto al giornale, 
alle organizzazioni economiche, al 
partito politico, un organo di con-
trollo disinteressato, che fosse il lie-
vito perenne di vita nuova, di ri-cerca 
nuova, che favorisse, approfondisse 
e coordinasse le discussioni, all'in-
fuori di ogni contingenza politica ed 
economica. 

Nel corso di queste relazioni 
dì letture fatte, questi bisogni che io 
sento, che molti altri sentono con 
me, andranno concretandosi, e con 
l'aiuto dei compagni di buona volontà 
sarà prospettata una soluzione e 
indicala una via da seguire.■ 

attuale di porre un ordine in noi. Il 
mondo si è avvicinato a noi, mecca-
nicamente, per impulsi e forze che 
erano a noi estranee. Inconsapevol-
mente molti vedono in noi la sal-
vezza. Eravamo gli unici che prepa-
ravamo un avvenire diverso, mi-
gliore del presente. Tutti i disillusi, 
ma specialmente tutta l'enorme mol-
titudine che tre anni di guerra hanno 
portato alla luce della storia, hanno 
obbligato a interessarsi della vita 
collettiva, aspettano da noi la salvez-
za, l'ordine nuovo. Una crisi spiritua-
le enorme è stata suscitata. Bisogni 
inauditi sono sorti in chi fino a ieri 
non aveva sentito altro bisogno che 
quello di vivere e di nutrirsi. E ciò 
proprio nel momento storico — come 
del resto necessariamente doveva 
avvenire — in cui è avvenuta la 
maggiore distruzione di beni che la 
storia registri, di quei beni che soli 
possono appagare la maggior parte 
di quei bisogni. 

Le pubblicazioni nuove, le 
nuove riviste, non mi dànno, non rie-
scono a darmi alcuna delle soddisfa-
zioni che io cerco. Ciò, del resto, non 
è una ragione di sconforto. Le soddi-
sfazioni le devo ricercare in me stes-
so, nell'intimo della mia coscienza, 
dove solo possono comporsi tutti i 
dissidi, tutti i turbamenti suscitati da-
gli stimoli esterni. Questi libri non 
sono altro per me che stimoli, che 
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aderisce e dove si laurea. 
Tornato in patria, milita nel partito 
Comunista del Salvador, quello di 
Miguel Màrmol e di Roque Dal ton, 
un partito perseguitato, massacrato 
e clandestino. 
Un secondo esilio in Guatemala non 
gli impedisce di combattere per l’ab-
battimento del dittatore Josè Maria 
Lemus, fino alla sua caduta nel 196-
0. 
Nel 1961, un golpe militare pone 
termine ai pochi spazi di lotta ancora 
aperti nel paese.  
Da quell’anno e fino al 1992, quando 
diventerà uno dei protagonisti dei 
negoziati per gli Accordi di Pace, 
vivrà in clandestinità, subendo sette 
arresti e altri due esili. 
Segretario generale del Partito Co-
munista del Salvador dal 1973 al 
dicembre del 1994, ha saputo gover-
nare questa formazione, di schietta 
matrice operaia e contadina, nelle 
sue molteplici e tormentate vicende, 
diventando uno dei fondatori del 
Frente Farabundo Martì de Libera-
ciòn Naciònal (FMLN), che raggrup-
pa cinque organizzazioni della sini-
stra rivoluzionaria ma contempora-
neamente era Comandante in capo 
delle forze Armate di Liberazione 
(FAL) nella stagione nella stagione 
difficile della guerra civile, che per 
circa quindici anni ha insanguinato il 
piccolo paese centroamericano. 
I possenti aiuti in armamenti e in 
consiglieri militari con cui gli Stati 
Uniti hanno appoggiato la destra 
salvadoregna, ivi compreso gli squa-
droni della morte del maggiore D’Au-
buisson, hanno logorato la grande 
forza del Frente, che aveva conqui-
stato e governato, circa la metà del 
territorio (la regione di Guazapa), 
conducendo ad una situazione di 
stallo dove non c’erano ne vincitori 
ne vinci. 
Come il leggendario fondatore del 
Partito, Miguel Màrmol, anche lui era 
scampato ad un numero incredibile 
di pericoli in dodici anni di guerriglia 
e tanti di clandestinità, e come Màr-

mol (di cui Eduardo Galeano raccon-
ta le gesta in Memoria del fuoco) è 
morto nel suo paese, ghermito dalla 
sua cardiopatia. 
Ma mentre per il vecchio combatten-
te soprannominato il fantasma rosso, 
la morte in tarda età, al ritorno di un 
lunghissimo esilio, fu celebrata con 
sobria commozione dei compagni, la 
scomparsa improvvisa di Handal per 
un infarto all’aeroporto, di ritorno 
dalle cerimonie per l’insediamento 
presidenziale di Evo Morales in Boli-
via, ha suscitato una emozione po-
polare che ha travolto le riserve di 
paura di un paese ancora governato 
dal reazionario partito ARENA,ed ha 
invaso le starde e le piazze della 
capitale con una marea di bandiere 
e berretti rossi. 
La salma ha fatto tappa prima all’U-
niversità Centrale, dove il ricordo 
degli otto padri gesuiti assassinati 
nei loro letti insieme alla cuoca e alla 
figlia non potrà mai essere dimenti-
cato; poi alla Cattedrale, poco lonta-
no dalla tomba di un’altra vittima del-
la destra salvadoregna, il vescovo 
Oscar Romero, ed è infine arrivata, 
al cimitero degli uomini illustri, dove 
primo tra i politici di sinistra, ha tro-

(Continua a pagina 23) 

L a piazza della cattedrale di 
San Salvador, un mercato 
povero, animato dalle voci 
delle venditrici, dei venditori 

e dei passanti è una brutta piazza, 
polverosa dominata dalla facciata 
incompleta del tempio cattolico, rico-
struito a metà, in cemento armato 
come fosse un bunker, dopo l’ultimo 
terremoto. 
Eppure ha un suo fascino, come una 
cattedrale medioevale, intorno alla 
quale si agita un’umanità davvero 
sofferente, maltrattata, ma straordi-
nariamente vitale, che nelle braccia 
di quella chiesa vuole trovare ausilio 
e conforto. 
E’ li che, in una delle oscure navate, 
giacciono le spoglie di Monsignor 
Oscar Romero, che la vox populi ha 
già fatto santo, ed è sempre lì che il 
popolo del Salvador, ha dato l’estre-
mo saluto a quello che in coro è sta-
to chiamato Monsignore del popolo, 
nella semplicità popolare, non era 
più l’attributo gerarchico di un princi-
pe della chiesa, ma diventava sinoni-
mo di difensore del popolo, di amico 
dei più diseredati, di colui che vuole 
raddrizzare i torti. 
In quella cattedrale ha fatto sosta, 
alla fine di gennaio di quest’anno, la 
salma del comandante guerrigliero 
Simòn, del segretario del Partito Co-
munista del Salvador, del deputato e 
del capogruppo del Parlamento della 
Repubblica, Shafik Handal, uno dei 
sei figli di una famiglia palestinese 
cattolica, emigrata in america in cer-
ca di fortuna. 
Era nato nel 1930 a Usulutàn, primo 
di sei figli, a quattordici anni era già 
in prima fila nello sciopero a braccia 
conserte dell’intero popolo salvado-
regno, grazie alla quale fu deposto il 
dittatore Martinez. 
Qualche anno più tardi è uno dei 
dirigenti studenteschi che dalla facol-
tà di diritto lottano e ottengono che la 
Costituzione sancisca l’autonomia 
dell’università. 
Gli costerà il primo esilio, nel lontano 
Cile, al cui movimento studentesco 

Ci sono uomini che sono il sale della terra, SHAFIK HANDAL era uno di questi.  

MORTE DI SHAFIK HANDAL 
di Alessandra RICCIO 

giornalista e direttore responsabile del trimestrale "Latinoamerica" 
Articolo tratto dal n.1-2 del 2006  
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Martì, l’eroe ribelle, a Feliciano Ama, 
il dirigente indigeno, impiccato nel 
1933 davanti ai bambini della sua 
scuola, affinché anche il più piccolo 
imparasse, che in quel paese non 
c’era posto per la ribellione. 
Il popolo ha seppellito, insieme al 
grande leader, le migliaia di morti 
torturati, ammazzati e gettati alle 
falde del vulcano, ha seppellito uo-
mini e donne che hanno pagato con 
la vita i loro sogni e le loro aspirazio-
ni di giustizia. 
Smessa la sua uniforme di combat-
tente, Handal non fu solamente uo-
mo politico, un’icona della combatti-
va sinistra salvadoregna, è stato an-
che l’uomo con il quale i governi di 
Arena, appena un po’ ripuliti, dove-
vano trattare il futuro del paese. 
E’ stato uno dei primi a dare un con-
tributo di analisi al Foro di San Pao-
lo, il primo incontro delle sinistre lati-

noamericane, dopo la caduta del 
muro di Berlino, ed è stato anche 
l’uomo che ha dovuto fronteggiare le 
non poche crisi che hanno attraver-
sato la storia del suo partito. 
Una bella foto del 2005 lo mostra 
insieme a Fidel Castro, Hugo Chà-
vez ed Evo Morales. 
Contrariamente agli altri prestigiosi 
leader della sinistra latinoamericana, 
a lui non è toccato il momento di glo-
ria: sconfitto nelle presidenziali del 
2004, ha continuato a lavorare per le 
riforme interne al suo partito e per 
l’organizzazione del paese. 
Dietro il feretro, sua moglie Tania 
Bichtcova, i quattro figli e la cagnetta 
Pancha, costituivano una prima linea 
di affetti famigliari, oltre la quale, 
centinaia di migliaia di persone se-
guivano e agitavano i simboli rossi, 
di una grande speranza. ■ 

vato posto per l’eternità questo guer-
rigliero e statista, sulla cui testa per 
anni, ha pesato un ingente taglia. 
E’ un cimitero privato, quasi un club, 
quello in cui adesso riposa il coman-
dante Simon, con un prato verde, 
che contrasta con i miserabili ranchi-
tos che lo circondano e con leziosi 
tempietti neoclassici. 
E’ qui che sono entrate sventolando, 
oltre alla bandiera della repubblica, 
quella del FMNL e quella della Pale-
stina, paese natale, la cui causa non 
è stata mai dimenticata dalla famiglia 
Handal. 
Anni fa me ne aveva parlato donna 
Erlinda, una bella faccia mediorien-
tale, nel giardinetto della casa di Ma-
nagua, dove era stata accolta dalla 
rivoluzione Sandinista e dove viveva 
con il cuore in gola, per la sorte dei 
suoi figli Farid e Shafik, avvolta nel 
lutto per la sparizione di Tony, il più 
piccolo, uno dei primi di una lunga 
catena dei desaparecidos del Salva-
dor, negli anni del terrore instaurato 
dalla destra e dagli squadroni della 
morte del maggiore D’Aubuisson. 
Con il funerale di S. Handal, il popo-
lo del Salvador ha seppellito migliaia 
di morti: i morti in battaglia che ab-
biamo conosciuto nella loro corag-
giosa giovinezza, i giovani guerriglie-
ri caduti all’angolo di una strada di 
città o in un aspro passaggio di mon-
tagna, sepolti a malapena, se c’era il 
tempo. 
Seppellendo S. Handal nel cimitero 
degli uomini illustri,il popolo del Sal-
vador ha voluto rendere onore a Ile-
ana, comandante dell’unico plotone 
di donne delle FAL, caduta in batta-
glia, quattro compagni diedero la 
loro vita, pur di non lasciarla morta, 
in mano al nemico. 
Seppellendo Shafik, il popolo ha vo-
luto dare sepoltura a Farabundo 
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MILANO - MANIFESTAZIONE NAZIONALE - 30 settembre  2006 
 

CON CUBA 
CONTRO TUTTI I TERRORISMI 

PER LA VERITA’ E LA GIUSTIZIA 
 

Il 4 Settembre del 1997, a L’Avana, una bomba uccideva il giovane italiano FABIO DI CELMO: è stato 
una delle 3.478 vittime di un terrorismo con il quale, assieme al blocco economico, si è cercato in questi 
anni di piegare lo spirito di indipendenza di Cuba. 
Il mandante di quell’attentato, di cui ha pubblicamente rivendicato la paternità, Luis Posada Carriles, noto 
terrorista internazionale, gode negli USA di ampie protezioni politiche e non risponde dei suoi crimini. 
E invece sono detenuti dal 1998 a carcere duro negli USA, nonostante i pronunciamenti della Commissio-
ne Diritti Umani dell’ONU e delle stesse Corti Federali americane, cinque patrioti cubani che operavano 
per sventare atti terroristici, difendere il proprio paese e salvare tante vite innocenti. 
L’Associazione Nazionale di Amicizia Italia – Cuba, nel 45° anniversario della sua fondazione, invita Istitu-
zioni, uomini politici e di cultura, sindacati  e tutta la società civile ad aderire a una grande manifestazione 
nazionale: 
 

- per la liberazione dei cinque patrioti cubani 
- perché l’Italia chieda l’estradizione del terrorista Posada Carriles e 

si renda giustizia al giovane italiano Fabio Di Celmo 
 - per porre fine al blocco economico contro Cuba 

 

 
 

Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba  
per informazioni e adesioni: amicuba@tiscali.it 

fax 02 683082 ; tel. 02 680862  

Proposte per la lettura e Iniziative 

A  quasi quindici anni dalla fine del Partito Comu-
nista Italiano in Italia, così come nel resto del 
mondo si è dato luogo ad uno dei più grandi 
processi di deologizzazione che la storia del 

movimento comunista e del movimento operaio ricordi. 
Diverse sono state le cause, le ragioni ma è chiaro che 
degli errori sono stati commessi, e ciò a comportato la 
sconfitta del movimento comunista nei paesi dell’Est, nel 
resto dell’Europa e a livello mondiale; ciò è avvenuto 
parallelamente al dispiegamento di una forza altrettanto 
mai vista prima da parte del capitale a livello mondiale 
(la così detta globalizzazione), un capitale che a diffe-
renza del passato è diventato omnipervasivo, “liberista” 
e contemporaneamente totalitario.  
Il movimento operaio e il movimento comunista sono 
stati scaraventati all’interno di una morsa d’acciaio, sem-
bra quasi che lo spazio e il tempo siano dominati  in mo-
do totalitario da questo modo di produrre. Ma, a questo 
punto la domanda, esso, capitale ha risolto le contraddi-
zioni inerenti, proprie di tale modo di produrre? Ha risolto  
la contraddizione tra capitale e lavoro? A noi non pare, 
anzi il pianeta sembra ulteriormente dilaniato dalle clas-
siche contraddizioni a cui sono state aggiunte altre cre-

ando così un vero e proprio gigantesco e variforme  Mo-
lok dove le contraddizioni del passato si sono sovrappo-
ste a quelle del presente ma senza aver risolto né le pri-
me né le seconde.  
Ciò è avvenuto e sta avvenendo a fronte di una debolez-
za storicamente mai sperimentata prima, come abbiamo 
già detto  da parte del movimento comunista a livello 
internazionale, c’è bisogno a questo punto di un’inversio-
ne di tendenza, c’è bisogno di una ripresa teorico – ideo-
logico a livello mondiale del comunismo, strumento, ar-
ma della classe operaia, una classe operaia che allo 
stato attuale delle cose è totalmente sbocconcellata dal-
l’operazione strutturale e sovrastrutturale della attuale 
fase dello sviluppo capitalistico. 
Certamente non sarà semplice in questa situazione una 
ripresa della battaglia teorica, ma questa si presenta, a 
questo punto, e ancora una volta un passaggio dirimente 
se si vuole avere una ripresa, ad un livello alto della lotta 
politica a sinistra. 
Senza chiarezza sul terreno della teoria non sarà possi-
bile alcun passaggio sul terreno della politica, anzi si 
ritiene che il rinunciare, tentare, di iniziare fare 

(Continua a pagina 25) 

Costituita L’Associazione “Centro Culturale A.GRAMSCI” anche a BUSTO ARSIZIO 
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“riflessione teorica” in questa fase può comportare un 
ulteriore ritardo di una ripresa politica del movimento 
comunista, anche a livello nazionale; per questo noi rite-
niamo che una ripresa anche a livello molecolare della 
riflessione teorica ed ideologica sia un momento impor-
tante per una ripresa della lotta politica. 
La nostra associazione, quindi, anche a Busto Arsizio 
intende aprire questo nuovo fronte con la precisa consa-
pevolezza che proprio a partire dalle difficoltà presenti in 
questo territorio, terra delle leghe, delle destre, si possa 
incominciare a ragionare per un reinsediamento com-
plessivo sul territorio da parte della sinistra antagonista. 
C’è un passato che non è morto, quello comunista, se-
polto ancora da macerie, a noi, in modo inedito, spetta il 
compito come associazione di disseppellire ciò che è 
ancora vivo, e ciò che rappresenta per il futuro del mon-
do del lavoro nel nord del milanese, nonché nel nostro 
paese. 
Per questo è nostra intenzione, già a partire dal mese di 
settembre, coordinandoci con l’Associazione “Antonio 
Gramsci” del Comprensorio Ticino-Olona, del Magentino 
e di Cusano Milanino, di iniziare tutta una serie di attività 
proprio a testimoniare la nostra volontà a dare inizio ad 
un progetto culturale - politico volto a segnare in modo 
profondamente diverso la presenza dei comunisti sul 
territorio del milanese. 
Riteniamo infine che la politica fatta fino ad adesso da 

(Continua da pagina 24) parte della classe dirigente della così detta sinistra anta-
gonista abbia mostrato la corda, infatti essa è diventata 
la politica delle “prime donne”, a questo gioco noi non 
intendiamo più continuare a giocare; interessa invece 
una riacquisizione, una ripresa, anche a livello molecola-
re, della militanza, ma siamo ben consapevoli che que-
sta non può verificarsi come stato da quindici anni a 
questa parte. La militanza dal basso, infatti, o ha una 
forte motivazione ideologica, una notevole formazione 
culturale oppure questa non regge. 
Non possiamo accettare la continua moria di militanza 
così come è stato fino ad adesso, per questo riteniamo 
che le associazioni culturali abbiamo in tal senso un loro 
ruolo, che non è semplicemente “culturale”, ma che è 
anche politico in senso stretto. 
Per qualsiasi informazioni visitate il nostro sito : 
www.antoniogramsci.net  -info@antoniogramsci.net  
 

Per l’Associazione 
“Centro Culturale Antonio Gramsci” 

di Busto Arsizio (VA) 
 
Presidente - Cosimo Cerardi – Segretario Sez. P.d.C.I. 
Busto Arsizio (VA) 
Vice Presidente - Raynero Bera – Resp. Ambiente Se-
greteria Prov.  P.R.C. di Varese  
Tesoriere - Jarno Marchiori – Segretario Circolo P.R.C. 
Busto Arsizio (VA) 
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ratrici e ai lavoratori metalmeccani-
ci. 
 
Prefazione di Pierfranco Arrigoni 
 
Presentazione di Gianni Rinaldini 
 
Meta Edizioni 

GRAMSCI STORICO 
Un lettura dei “Quaderni del carcere” 
 
di Alberto Bugio 
 
Edizioni Laterza 



 

 



 

 

Cooperativa 
Editrice Aurora 

 
Via L. Spallanzani n.6 - 20129 Milano 

Tel/Fax 02 - 29405405 
 

Indirizzo web www.gramscioggi.org 
 

posta elettronica 
redazione@gramscioggi.org 


	Gramsci oggi - n.4 anno 2006
	Sommario
	La questione Costituzionale oggi di Luigi Pestalozza

	Lavoro e Produzione
	Saggio di Profitto e declino industriale del Paese di Giuliano Cappellini

	Attialità
	Milano, alcune riflessioni sul voto Amministrativo e sulle prospettive di Vladimiro Merlin
	Elezioni a Milano di Mario Vegetti
	Ma perché abbiamo votato contro Berlusconi? di Tiziano Tussi
	Partiti e corporazioni di Paolo Zago

	Stato sociale - Sanità - Scuola - Territorio e Ambiente
	E’ possibile tagliare le liste d’attesa? di Gaspare Jean

	Riflessioni e Dibattito a sinistra
	Ritorno a Lenin di Gino Candreva
	Qualche considerazione sul risultato delle elezioni per le RSU alla Fiat Mirafiori di Rolando Giai-Levra

	Memoria Storica
	70° della guerra Civile Spagnola - 1936/2006 a cura della Redazione
	A San Marino nel 45° della fondazione delle Brigate Volontarie Antifasciste di Spagna - Poesia di Osvaldo Grassi

	Cultura
	Letture - Antonio Gramsci

	Internazionale
	Morte di Shafik Handal di Alessandra Riccio

	Proposte per la lettura e Iniziative a cura della Redazione



<<

  /ASCII85EncodePages false

  /AllowTransparency false

  /AutoPositionEPSFiles true

  /AutoRotatePages /None

  /Binding /Left

  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)

  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)

  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)

  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)

  /CannotEmbedFontPolicy /Error

  /CompatibilityLevel 1.4

  /CompressObjects /Tags

  /CompressPages true

  /ConvertImagesToIndexed true

  /PassThroughJPEGImages true

  /CreateJDFFile false

  /CreateJobTicket false

  /DefaultRenderingIntent /Default

  /DetectBlends true

  /DetectCurves 0.0000

  /ColorConversionStrategy /CMYK

  /DoThumbnails false

  /EmbedAllFonts true

  /EmbedOpenType false

  /ParseICCProfilesInComments true

  /EmbedJobOptions true

  /DSCReportingLevel 0

  /EmitDSCWarnings false

  /EndPage -1

  /ImageMemory 1048576

  /LockDistillerParams false

  /MaxSubsetPct 100

  /Optimize true

  /OPM 1

  /ParseDSCComments true

  /ParseDSCCommentsForDocInfo true

  /PreserveCopyPage true

  /PreserveDICMYKValues true

  /PreserveEPSInfo true

  /PreserveFlatness true

  /PreserveHalftoneInfo false

  /PreserveOPIComments true

  /PreserveOverprintSettings true

  /StartPage 1

  /SubsetFonts true

  /TransferFunctionInfo /Apply

  /UCRandBGInfo /Preserve

  /UsePrologue false

  /ColorSettingsFile ()

  /AlwaysEmbed [ true

  ]

  /NeverEmbed [ true

  ]

  /AntiAliasColorImages false

  /CropColorImages true

  /ColorImageMinResolution 300

  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK

  /DownsampleColorImages true

  /ColorImageDownsampleType /Bicubic

  /ColorImageResolution 300

  /ColorImageDepth -1

  /ColorImageMinDownsampleDepth 1

  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000

  /EncodeColorImages true

  /ColorImageFilter /DCTEncode

  /AutoFilterColorImages true

  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG

  /ColorACSImageDict <<

    /QFactor 0.15

    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]

  >>

  /ColorImageDict <<

    /QFactor 0.15

    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]

  >>

  /JPEG2000ColorACSImageDict <<

    /TileWidth 256

    /TileHeight 256

    /Quality 30

  >>

  /JPEG2000ColorImageDict <<

    /TileWidth 256

    /TileHeight 256

    /Quality 30

  >>

  /AntiAliasGrayImages false

  /CropGrayImages true

  /GrayImageMinResolution 300

  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK

  /DownsampleGrayImages true

  /GrayImageDownsampleType /Bicubic

  /GrayImageResolution 300

  /GrayImageDepth -1

  /GrayImageMinDownsampleDepth 2

  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000

  /EncodeGrayImages true

  /GrayImageFilter /DCTEncode

  /AutoFilterGrayImages true

  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG

  /GrayACSImageDict <<

    /QFactor 0.15

    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]

  >>

  /GrayImageDict <<

    /QFactor 0.15

    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]

  >>

  /JPEG2000GrayACSImageDict <<

    /TileWidth 256

    /TileHeight 256

    /Quality 30

  >>

  /JPEG2000GrayImageDict <<

    /TileWidth 256

    /TileHeight 256

    /Quality 30

  >>

  /AntiAliasMonoImages false

  /CropMonoImages true

  /MonoImageMinResolution 1200

  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK

  /DownsampleMonoImages true

  /MonoImageDownsampleType /Bicubic

  /MonoImageResolution 1200

  /MonoImageDepth -1

  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000

  /EncodeMonoImages true

  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode

  /MonoImageDict <<

    /K -1

  >>

  /AllowPSXObjects false

  /CheckCompliance [

    /None

  ]

  /PDFX1aCheck false

  /PDFX3Check false

  /PDFXCompliantPDFOnly false

  /PDFXNoTrimBoxError true

  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [

    0.00000

    0.00000

    0.00000

    0.00000

  ]

  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true

  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [

    0.00000

    0.00000

    0.00000

    0.00000

  ]

  /PDFXOutputIntentProfile ()

  /PDFXOutputConditionIdentifier ()

  /PDFXOutputCondition ()

  /PDFXRegistryName ()

  /PDFXTrapped /False



  /Description <<

    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>

    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>

    /DAN <>

    /DEU <>

    /ESP <>

    /FRA <>

    /ITA <>

    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>

    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>

    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)

    /NOR <>

    /PTB <>

    /SUO <>

    /SVE <>

    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)

  >>

  /Namespace [

    (Adobe)

    (Common)

    (1.0)

  ]

  /OtherNamespaces [

    <<

      /AsReaderSpreads false

      /CropImagesToFrames true

      /ErrorControl /WarnAndContinue

      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false

      /IncludeGuidesGrids false

      /IncludeNonPrinting false

      /IncludeSlug false

      /Namespace [

        (Adobe)

        (InDesign)

        (4.0)

      ]

      /OmitPlacedBitmaps false

      /OmitPlacedEPS false

      /OmitPlacedPDF false

      /SimulateOverprint /Legacy

    >>

    <<

      /AddBleedMarks false

      /AddColorBars false

      /AddCropMarks false

      /AddPageInfo false

      /AddRegMarks false

      /ConvertColors /ConvertToCMYK

      /DestinationProfileName ()

      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK

      /Downsample16BitImages true

      /FlattenerPreset <<

        /PresetSelector /MediumResolution

      >>

      /FormElements false

      /GenerateStructure false

      /IncludeBookmarks false

      /IncludeHyperlinks false

      /IncludeInteractive false

      /IncludeLayers false

      /IncludeProfiles false

      /MultimediaHandling /UseObjectSettings

      /Namespace [

        (Adobe)

        (CreativeSuite)

        (2.0)

      ]

      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK

      /PreserveEditing true

      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged

      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile

      /UseDocumentBleed false

    >>

  ]

>> setdistillerparams

<<

  /HWResolution [2400 2400]

  /PageSize [612.000 792.000]

>> setpagedevice





